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ALL'  EMINENTISSIMO  PRINCIPE 

FRANCESCO  CARD 

BARBERINI: 

A  VìetàChrìflUnayipmbel  lume >che  rivenda  nella  Por- 
pora d*f  Eminenza.  Chi  hk  Dìo  per  Dio  è  W 'altro  Dio^ 
:  b  e  penne  aguzzate. alle f uè  iodi&yponw ferire  ber  faglio  fjm 
jgj,  beilo  di  quefio.  Eglièvn  Marena  cui  fenza  ritegno  d'adù* 
laiìenc  ponrio  correre  tutu  i  fiumi  del?  altrui  èloqùenzaima 
f*égli  è  yn  Mare  >  deue  aggradire  ancora  il  tributo  di  piccolo  r  of cellette  >che 
con,orme  di piètàfen  corre  alfuocentro.  Nato  da  fontana di fuoco ritiene 
(a  ntfufauel fuoco ,  e  perciò  hd  *v attuato  le patrie  Rine*  Il  Rof cello  e  que- 
lla Roccolo della  Ttaflatione fatta da  queftafià  diuotiffima  Città  di  For- 
lì della  /aera  Imagmefotto  il  tìtolo  defU  Madonna  de[  fuoco  •  Ljfo  Rac . 
tonto^com e  quello^  cheperauu^curaneprìuoyfenyolaaltApidi  V\  Emi- 
penta  per  rìctuerne  il  dolce .  Il  mele  ìmbalfama  i  corpi  morti  3  conferuerà 
tanto  più  quefìo  lunga  fi agione  auuìuato  eh3  e' fi  a  daW ombra  di  Lei .  E  di 
yemche  ilfolofcorgcrm  in  fronte  ilfuo  Oplaffimo  nome  potrà  in  ogni  tempo. 
filettare  d  leggerlo  qualunque  più  delicato  ingegno .  Sono  qucft'i  Trofei  dr 
facete  però  fono  fuoi  Trofei,  nati  al  Sole  delGrandeVrbanoJhe  fa  fiorire 
Jipjpoli  di  S  Chìefa  *vnapaced'oro>mentre ftrepìta  d'ognintorno  il  ferro 
d  Guerre  còsi  ferrigne  .  Habbta  dunque  per  bene*  che  ilfuo  Forlì  hqr*-> 
•pada  inaiando  co'gfwcbiofiri  al  fornir  a  di  Leìque(li  dt  Lei  fi  oriti  hono . 
fh  pronto  d  diluuiare  in  altri  tempi  il f angue  defuoì  Cittadini  infermato 
di  cotefta  Sata  Sede,  ch'i  il  mehef  me  io  quello  del t Eminenza  Vofira^lU 
]  quale  per  inchinarci  ci  abboffiamo  mi  pia  cupo  fionda  della  noftra  hun/iltà  < 
DiForlìildì  25.  alaggio  16 3 7. 

£^!Mcu€r«n#5 .      ^._  -  Humilifs.  e  detiotifs,  Ser  e  Sudditi 

'i^^fT-  ICooferuatori,  e  Cyafiglio  Grande. 
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riAROLE  VSATJE  DAL  SEGRETARIO  IN  *RESINTAR| 

IL  RACCONTO 

^LL'ILLVSTRISSIMO  MAGISTRATA 
D&SS.  CONSERVATORI. 

EDcccoui,  Illuftrifs.  miei  Signori,  gli 
effetti  de'yoftri  comandamenti,vuò 
dire  il  Racconto  della Traflatìone  della 
Santifs.Madónadcl  Fuoco.  S'egli  è  mal 
f ateo,  incolpatene  la  voftra  clettione:  se» 
gii  è  benfatto,fappfatene  grado à  quella 
noftramiracotoiaPtotettrice.Quella  vi- 
lla Fotana  di  gratìeiche  volle  purdianzi 
trarmi  fuora  di  letto  cotro  la  credéza  de* 
Medici,e  farmi  vagheggiare  la  popa  del 
fuo  trionfojvorrà  ben'anche.come  m'ha 
fatto  fupcrare  vna  febre  mortale ,  ch'io 
auualorato  da'eomandi  delle  SS.  VV.  ll-J 
luftnfs.habbia  (operata  la  mia  debolezza 
d'ingegno, e  di  m  Jfenìa.corhauer  (cric- 
ta  quella  facra  Hiftoria  fé  no  col  richiedo 
decoro.almenq  co  raccomodata  verità* 


L  PabUco  della  mw  Patria  mlionora  còl  comandarmi,  chfo 
defcriua  veritieramete  la  Traflatione  della  Sacrati ffima  Ima- 
gine  rinomata  Sara  Maria  dei  F  voco,miracolofa  Protettri- 
ce di  efia  Patria*  Non  può  fcrìuere  il  fallò  chi  icriue  della»* 
Madre  della  Verità  Maria .  Non  mancauano  ad  elfo  Publico 
cento ,  e  mille  penne  dell'Ali  della  fua  Aquila,  (i  auuale  della  mia,  che  tarpa- 
ta ftrifcia  per  terra,  per  imitare  con  ltumiltà  della  mia  penna,  rhuirult* 

della  Vergine.  J  .        m.     «  - 

Mi  perauuentu*  non  farei  nulla,  fé  ptima  della  Traflatione  no  fauellaSi 
aeli'Apparitione.  Sono  due  colorirne  lVnofà  fpiccar  l'altro.  Senza  ame- 
duequefti  Poli  non  fipuò  far  moftradel  Cielo  Sellato  diquetta  miracoiola 
Imagine.  ,       . 

Intorno  à  gli  Anni  del  Signore  1 410.  tenea  Scola  il  diuoto,e  dotto  nuo- 
to Lombardino  Bruni  da  Ripetro(ain  vnaCafa  affai  auueneuole  poftanei 
tnczodella  Otti  di  Forlì  poco  dittate  dal  Daomo.e  cfiiuiisutaua  il  riede- 
toreco'Difcepolid'Emaus,  mentre  in  fibclrnezo  appunto  ipezzauaiipane 
del  timor  di  Dio.&delle  buone  lettere  à  fasulli.  La  più  famigbare  diro- 
ttone, che  ineft  alfe  ne  gii  arami  loro  > era la  ditone  deUa  Vergine»  ^on 
ficominciaua  ,ne  fi  terminauai'eilercrtio  letterario ,  fenza  iaiutare  con  eia* 
tioni,  e  lodi  quc.ta  g,*^  MonarchefIadU»U»Vn^^^>  *  Reatauano  lelor  pre- 
Ciauanti  vna Imagine  di noftr^ci^norarozxaméte  ftampar*  ««  legno  iopra 
▼n  foglio  non  più  grandcd^n  piede..  Era  ancor  nuDUu*»tooracjuell*artiS- 
Cto  t€ xhì si  *c£e  non  ruffe  la  prima  (lampa»  che  vfciff'dalfuoprimo  Artefi- 
ce *comeb  Vergine  fu  la  prima  ad  vfdre  dalle  ma^del  Facitore  del  nuto£ 
Che»  cbe  d  Ha  Ja  fempliciti  di  quella  figura ù  cc^°«*maua  con  la  {implicita 
deVuoride^endifciplina» Scolari,  firaui effige laBeatiilima  Vergine 
/com*  fitta  v*ètuttauia)  col  fuo  Santo  BambirJ  in  collo,  al  d'intorno  ale  uà* 
sfltre  figurcdi  Santi,che  fembranoque'iòrti^  vegliauanoal  corpo  del  Rè 
5aIomone:ril>leiKlonodaUVno,eraItr^todel  Capo  della  Santa  Imagi* 
»c  il  ^ole ,  e  la  Luna,  luminofi  prefagi^n**1  Eonatmo  ,che  quei*  a  facr^a 
Carta doueahaoere in vinùdeBa Vc^nc^me Luna foura l'acque»  eco- 
ine  Sole  foura  la  fereniuu  .  ■   ■ 

Ladiuotione  della  Verginehauen^o  auuanzarci  felici  Giouanetri 

ay  ?     it_t_^ ^ :  A  £.^:ti-^w*  annitrirli*  finiti  nìn  ornili  -  /ini  ttA  > 

del  1 

nella  pu 

|*l  che  fegiuàmaggiorgloriatìp^j?de3adi^a^nedetu  Madre  :  a»- 
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che  tallhora  gl'incendi  delle  Cafe  fono  flati  contrafegni  di  profumi  co" tenti 
ù  gli  habicatori  medefimi .  Gli  auuenturati  Scolari  erano  giunti  felicemente 
al  Porto  dc'loro  primi  Mudi  ;  perciò  s'accefero  i  fuochi  d'allegrezza  :  e  qua* 
le  più  allegro  fuoco  di  quello ,  in  cui  era  per  trionfare  l'imperatrice  dello 
beate  Squadre  ?  O  che  trionfo ,  che  non  fi  può  ridire  fenza  ftupire  \  Ha- 
uea  quel  fuoco  da  principio  per  alimétole  Panche,e  gli  Armarij  della  Scuo- 
la :  con  queflo  viatico  fodisfece  alla  fua  natura  di  viaggiare  in  alto  ;  poiché^ 
giufe  in  vn  tratto  alla  facra  Carta  delitia  dell'Ai  ti  ffimo.  AU'ufpetto  di  quel* 
laSantiilìma  Imagi  ne  arre  ftòipafii  per  riuerenza  il  fuoco,  eie  fiammo 
(  o  ftupore  ÌJ  in  guifa  di  dita  innocenti  d'vna  diuota  mano  la  (laccarono  dal 
muro,doue  ftaua  inchiodata:  0  imo  il  fuoco  troppo  vile  quella  parete  per 
/ottenere  così  degno  Ritratto:  ma  volle,  che  il  Cielo  di  quel  foglio  à  guifa 
d  *  gli  altri  Cieli  hauefle  ,p  bafe  vna  sfera  di  fiamme .  Tuttauolta  nel  chiù- 
iodi  quella  itanzas'agitauail  fuoco,  e  Immagine  illefa  vifedeafopra,come 
in  fuo  Trono  :  gii  già  diuoraua  il  fuoco  i  trauamenti  del  primo  palco,  e  n'ap-* 
priua  T vfeita al  riuerito  foglio  per  efaltarlo ,  non  £  abbruciarlo .  Con  etto 
foglio  fui  dorfo  foruola  al  fecondo  palco, e  quindi  in  vn  momento  al  tetto , 
sbuca  fuora  de  tetto ,  ed  ecco  apparire  Immagine  delia  Vergine  su  quel  mi- 
rabile rogo ,  come  Fenice  trionfante»  non  abbruciarne  •  Il  miracolo  in  vii 
tratto  ciróisègli  occhi  dì  tutto  il  Popolo,  e  gùmfr  ai,\>reccnie  cu  Mòfignor 
Domenico  Capranicartmodi  fermo  Gouern^tore  Generale ,  e  Legato  de 
latere  per  Papa  Martino  v.  nette  Cirri  di  ForIì,d*lmola,  e  d'altri  luoghi,che 
fi  teneuano  allhora  pia  5ede  A  poftoh'ca  in  RomagnaJn  quel  tempo  la  Cit- 
tà di  Forlì  era  Capo  della  Prouinda,Refidenza  oVfaoi  R  ettori,e  vi  fi  efer- 
citauano  gli  atti  giureditionali  di  etfaProuincia .   Il  Capranica  non  fi  con* 
tentò  de*  Ioli  termini  della  giu'Utia,  ma  accoppiandoui  quelli  della  pietà 
s'appalefaus  con  Dio  ,e  con  g^  Huomini  vn'  I  dea  de'gran  Prelati , ;  JPei  lun- 
go corfod'ann^fù  il  Padre  di  utv»#a  Patria,  doue  tra  l'altre  Paterne  di  mo- 
li ratioii  lafcio  ì/  na  Chiufa  di  fafli  ^tta  fabrrcare  da  lui  foura  il  Montone  fiu- 
me per  feruigio  de*Molini .  Cedetti!  luogo  al  SucceiTore  dèi  143  5 .  com- 
pirò l'anno  nouefi^o  del  fuo  Rettorato,  dopoeflerftaro  farro  t  ardinale*, 
iottol'A  (Tedio  di  Bologna ribellatafi da  S.Chiefa,  mentre  qusui  f  ei'M-cara 
3Hadre  fpendtaiJ  ta  emodi  Mosè,  Giudice,  e  Capii  anodi  Popoli  armati. 
In  imi  h  Vergine  e  Malta  chi  la  eflatta*  Corfe  il  deuoto  Prela  o  a'ì'ap- 
plaufodi fante  vocifparfe dalla merauiglia di  viftacod  Cuper,da-   J  o''{u- 
pore  occupò  "li  occhi,  non  i  paffi  del  i  apranica,  ne  rifinò  »  fin  che  no   h<  b- 
berifeatau dalle  fiamme  lameiauigliofa  Cd£(a»connnuarcde(gu/to,che 

moliti 
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moftraua  di  hauere  in  baciarla,  non  morderla,qucirinfenfato  elemento .  Il 
tutto  gli  venne  felicemente  fatto ,  la  trafportò  proceflìonalmente  nella  Ca- 
tedrale  detta  di  S.  Croce  accompagnata  da  tutto  il  Popolo,  la  cui  diuotionc 
fi  moftraua  tanto  maggiore,  quanto  maggiormente  reitauadeprefla  dalla.» 
mcrauiglia .  FùripoOainvnadiuotaJeron  pompofa  Cappella,  che  fu  pò, 
fcia  arricchita  dal  pennello  di  Liuio  Agretti  Pittore  Forliuefe  affai  noto . 

O  quante  gratie ,  e  miracolami  dò  a  credere ,  che  su  que'giorni  diluuiaf- 
fero  da  quella  Fontana  di  fuoco  per  renderne  più  rifplendenre  la  fuamira- 
colofa apparitione i  Ma ò fpauentati quu 'noftri maggiori da  la quantità, no 
li  tramandarono  à  poderi  >ò  auuczzi  alle  cofe  di  guerra,erano  poco  inchina- 
ti a  fcriuere  cofe  ài  pace ,  ò  fé  le  fcritfero,  perirono  in  tanrincendij  lufcitati 
maffime  dalle  Armi  dui  li  nella  Città  noftra.  La  feconda,  è  terza  cagiono 
è  più  che  chiara .  Delle  guerre  efìerne  non  era  ancora  fcorfo  il  fecondo  an- 
no, che  i  Forliuefi  ne  haueuano  foftenuta  vna  ben  lunga ,  6^  opinata  co* 
Fiorentini .  Del  142  3.  morì  Giorgio  Ordelaffi,che  tenea  la  Città  col  tito- 
lo di  Capitano  de)  Popolo  Forliuefe .  Lafciòfotto  la  tutela  di  Filippo  Ma« 
ria  Vifcom i  gloriofo  Ùvcz  di  Milano  Tebaldo  fuo  figliuolo  ancora  bambi- 
no col  medefimo  titolo  del  Padre  :  vociferaua  il  PopoIo,cheil  Duca  penfaf- 
fe  di  I  utore  fa- fi  5  ignore  di  Forlì,  mentre  mandò  il  Coue^  na'.ore,che  reg- 
ge Me  la  Cittàinfuavece.  II  mantello  della  ragione  di  Stato  è  così  ampio, 
che  ricuopre  qualunque  ben  grande  ingordigia  de'Principi .  Non  fu  però 
bafteuole  il  ri  (pei  todouuto  alle  forze  del  Fuca  di  trattenere  altre  potenze 
à  tentar  cofe  nuoue  foura  eila  C  irta .  Coi  va  ne  gli  flati,  dcu'è  ricono  feiu- 
to  più  d'vn  Padrone .  1  Fiorentini  l'aflalirono  prima  co  it fidie,pofciaa  guer- 
ra (coperta .  .Succederò  tra  eiTi  Fiorentini,  e'i  Popolo  Forliut  fé  varie  batta- 
glie .  Furono  fempre ,  non  folo  tenuti  lontani  da  quePa  Città ,  ma  ài  van- 
taggio fiancheggiati  i  Forliuefi  dalle  genti  del  Duca,  di  afia.'itì  diuenneio 
alTalitori ,  &  oltre  moiri  danni  dati  alle  Terre ,  e  luoghi  confinanti  de'Fioren- 
tini,  cacciarono  tallhora  il  loro  Efcrcitofinsùle  Porte  di  Fiorenza.  Erano 
già  (cord  tre  anni,  che  iForliuefi  (orto  l'ombra  de  Ila  condotta  del  fanciullo 
Tebaldo  conti nuauono  in  quelle  guerre,  quando  fuccedura  la  morte  ad  lo- 
ro Capitano ,  e  ritornata  la  C  ittà  di  Forlì  fotto  il  dominio  di  Santa  Chiedi  à 
prighi  delle  Cirtà.e  luoghi  d'eflì  Fiorentini  circo  fi  anti  allo  Srato  Ecclef  adi- 
co ,  fi  conchiufe  la  pace.  Eradouere  cheali'arriuo  di  quella  gran  Regina.., 
del  Cielo  fi  f  pargeiiero  le  ff  rade  di  pacifica  oliua .  Mono  dunque  Tebaldo 
Ordelarrì  dell'anno  142  6.  il  giorno  dodicc  fimo  ài  Maggio  il  Du<ad,  Mi'&, 
no  rdlituì  alla  Chiefala  Città  di  Forlì  nelle  mani  del  Cardinale  Ai  eia- 1  nfc 
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Legato  di  Bologna  con  licentiarne  il  Goùernatore  >  e  con  quello  tratto 
diede  vna  mentita  alle  parole  bugiarde  dei  popolo  afferente ,  ch'egli  ha* 
udle  applicato  à  se  il  dominio  della  Città .  Dopo  alquanti  giorni  il  Car- 
dinale venne  con  poiTente  Armata  à  prenderne  il  poflelTo ,  s'impadronì 
della  Rocca  di  Raualdino ,  e  fotto  la  condotta  del  Nipote  ripigliò  Fori 
limpopoliallhoradellagiureditionedi  Forlì.  Edi  vero,  che  non  fi  do- 
ueail  viuo  carbonchio  di  quelta  facra  Imagineineftare  in  altra  Corona, 
che  in  quelle  del  Regnodì  Santa  Chitfa. 

Vaglia  poi  p  prona  de  gl'incendi  iucceduti  nella  Città  di  Forlì  quetY 
vna.  Dell'Anno  J523.VÌ  rcgnauanopiùchemaiJeguerreciuili.Fùdal- 
l'vna  delle  due  parti  Ghelfa,  e  Gjbellinaco'Prouintiali  della  fattiono 
abbruciata^  pianata  finoalle  fondamela  vn'infìnità  di  Cafede'più  no- 
bili Cittadinhfe  ne  racconta  fino  al  numero  di  feiTanta:s'hà  ,£>  coftate,che 
in  quell'incendio  incenenllero  tutte  le  fcritturedc'fouraccennati  tempi. 
Non  deferiuo  l'Hiftoria  d'intraprefa  tanto  iunefta,,p  no  vcftire  da  duolo 
l'Hiftoria  della  Vergine,  che  deuetiìere  tutta  allegrai  fé  ftofa. 

Ma  non  ninno  miga  poi  di  bifogno  d'antica  teftimonianza  i  duo 
Continuati  miracoli  fatti  giornalmente  dalla  Vergine  in  quella  fagrata 
Carta .  Sono  letti  dagl'occhi  di  tutti  fui  gran  libro  dd  Cielo,  regiftrati 
in  terra ,  e  confirmati  da'Superiorisù  le  publithe  Stampe, che  vanno  at- 
torno col  Ritratto  di  sì  poflente  Signora:  vuò  dire  i  due  miracoli  della». 
Pioggia ,  e  del  Sereno .  Non  fi  è  mai  ricoefo ,  che  non  fi  fiano  ottenuti , 
e  per  lo  più  contra  la  coft  itutione  de'Cieli ,  e  difpofitione  delle  Stello  • 
E  tale  la  fede,  che  ne  hanno  iForliuefi,  che  pretendono  d'hsuernc  vna». 
carta  d  obi igationecó  Dio,the  è  per  appunto  quefto  miracolofo  Foglio. 
Si  è  veduto  tallhora  il  Cielo  p  fi  lungo  tempo  fereno,che  fi  dubitaua,  no 
vi  hauefle  la  ferenità  pigliato  il  fuo  poiTeflo  per  fempre ,  e  che  fé  fi  fuflo 
pertugiato  con  le  picche,  non  fé  ne  fuffe  tratta  vna  gocciola  d'acqua  :  Jan- 
guiua  di  fete  la  terra,e  da  pertutro  co'fuoi  crepacci  m  guifa  di  tante  boc- 
che pregaua  indarno  il  Cielo ,  che  ladifetaffe .  Erano  troppo  auanti  te- 
po  fpogliate  del  lor  verde  le  Biade  :  e  le  Piante  haueuano  trapalato  il  ti- 
po di  partorirlo,  quando  appena  efpofto  quefto  Arco  mattutino  delia- 
Vergine,  eccoti  ingombrarti  il  Cielodi  Nuuole,  e  piouere .  TaJlhora 
il  Cielo  farà  flato  così  prodigo  d'Acque,  così  noceuole  con  legragnuo- 
le,che  fembrauano  aperte  le  Caterate  Celefti^  fommergeredi  belnuo- 
uoil  Mondo:  ma  tofto  al  lampeggiare  di  quefta  Iride  Vefpertina,  fi  di- 
leguano le  Nubi  1  ù  raflerena  l'Aria ,  rifufeitano  le  piante  j  e  le  biade  >  e  il 
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Viilanello  pria  difp erato  della  futura  melTefen'aificura,  6  conforme  alla 
ftagione  torna  ad  ingrauidarecó  lefemenze  i  folcati  Capi:  ondeà  ragio- 
ne queft'Iride  benedetta  fi  può  nomare  vera  figliuola  della  merauigliaé 

La  Citta  di  Forlì  ricolmata  da  cosi  Celefti  fauori  della  Regina  do* 
Cieli  pensò  d'incoronarne  la  fua  fanta  Effìggie  con  folenne  pompa ,  <S^J 
apparato,  che  fu  dell'Anno  1603.il  di  26.  di  Agofto .  Si  fabbricò  nella 
Piazza  vn'aflai  bello,  e  capeuole  Teatro,  foprauiyn  Cielo  parte  ingom- 
brato da  Nuuole,  e  parte  dorato  da  raggi  folari, alludeua al  tempo  pio- 
uofo ,  &  al  fereno,  Trofei  di  quefta  grande  Imperatrice.  Vi  fu  trafpor- 
tata  proceffionalmente ,  equiui  calarono  le  mentuate  Nuuoledell'acce- 
nato  Cielo .  Scendeuano  carichi  di  fanciulli  alati  traueftiti  in  quella  gui- 
fa,  nella  quale  in  terra  fi  rapprefentano  gli  Angeli,  Canrauano  facto 
Canzonila  lode  della  Vergine,  in  modo  che  faceuano  apparire  il  finto 
per  vero  agli  occhi ,  &  all'orecchie  de  gli  fpettatori  concorri  d'ogni  con- 
torno i  Qu/nci  fu  per  mano  di  que'Giouanetti  incoronata ,  come  la  ve- 
ra Giunone ,  gran  Donna  dell'aria ,  Spofa  del  vero  Gioue .  Era  il  doue- 
re,che  fé  la  di  uotione  della  noftra  Protettrice  fu  principiata  da  fanciul- 
li ,  rude  altresì  da  fanciulli  con  firmata .  Non  mi  pongo  à  narrare  più  di- 
ftinta  quefta  Incoronationcperche  farebbe  vn'aggiugnere  vn'altro  Rac 
conto  al  Racconto  commandatomi  delia  Trafhtione . 

Chi  porria  poi  contare  le  gratie  miracolofe  fatte  alle  particolari  per- 
fone  !  Io  per  me  torrei  meglio  ad  annouerare  le  ftille  di  quelle  pioggie , 
eiraggidiqueiSoli,chefòuente  ne  concede,  che  le  Tabelle*  e  i  Voti 
d'argento, e  d'oro,  che  per  l'ottenute  gratie  v'affiggono  i  fedeli-  Paro, 
che  quefta  gran  Signora  gelofa  del  pciTeffo,  rh'clla  hafoura  l'acque,  o 
la  luce  j  più  frequenti  diffonda  quelle  particolari  gratie ,  che  più  con  Ja_. 
luce  ,  e  con  l'acque  fono  conficeuoli .  Onde  vedrefte  nelle  votiue  tauo- 
lette  Nauiifdr ufeite,  e  quafi  ingoiate  dal  MareifaluateconIeRobbe,& 
con  le  pedone  :incendij  di  Cafeeftinti,  varie  forti  Bombarde  infranto 
dal  fuoco ,  appefeui  da  quelli ,  che  per  gratia  mirabile  della  Signora  dei 
Fuoco  fono  fiati  conferuati  fenzaoffefadi  cotcfti  fulmini  terreni,egual- 
méte  noceuoli  à  chi  gl'adopra,  e  cétra  cui  gli  adopra .  Egli  è  ben  vero  pe- 
rorile nel  giorno  della  Traflatione  Taccénate  voriuc  memorie,  pofte  in 
difpirte,cederono  à  gli  adobbi  di  broccato  fatti  noU3mente,&  a  gli  alrrì 
ornamenti ,  cherifplédono  nella  nuoua  Cappella,  Ama  meglio  quefr^ 
benigna  Madre,  che  i  fuoj  Trofei  ftiano  affi/È  al  viuodecori ,  ihc  appetì 
ad  infenfata  parete. 

A     2  Final- 
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Finalmente  il  Popolo  Forliuefe  applicò  il  pcnfìero,fe  no  à  corrifpondcre 
à  centrafegnare  almeno  gli  oblighi  jpfeflati  à  qucftaìua  glorio  fa  Protettri- 
ce. Rifolfe  dunque  di  fabricare  vna  nobile  Cappella  nella  med  clima  Care- 
nale dirimpetto  all'altra  aliai  fonmofa  detta  della  Satitfìma  Madonna  della 
Canonica  su  io  fieffo  mode!lo,t.om'è  venuto  fatto  con  fi  poco  diuario,che  no 
può  interomperneil  concerto.  Corre  fama,che  il  difTegno  di  quella  Cappel- 
la della  Canonica  fiaditfegno  del  gran  Brunelefehi  Fiorctinojò  del  Melozzi 
fa.nofo  Pittore,&  Architetto  Forliuefe.  Dirò  in  vn  fiato  Trattoria  della  Mi 
racolofalmagine  della  Canonica:  quello  perpetuo  miracolo  parla  da  sé 
ffelfo  a  bali àza.  Dell'Anno  1 490.il  giorno quindicefimo  d'Aprile  vn ribal- 
do che  haucua  perduto  il  danaio  fui  giuoco,in  paflando  d'auanti  alla  prefata 
Imagine  dipinta  fui  muro,vicinoalla  Catedrale,  ripieno  d'infernale  talento, 
la  ferì  co  vn  Pugnale  fu!  vifo,&  vfeinne  mirabilméte  il  sague,&  hoggidì  an- 
cora vi  appare  dal  lato  fini (tro  l'insanguinata  ferita ,  che  muoue  vna  pietofa 
merauigliane'pui  duri  cuori  de'riguardàti .  Sta  regiftratoil  fatto  intagliato 
nel  pilaftio  di  marmo  dalla  delira  banda  della  Cappella  con  quefte  parole . 
H£C  BEAT/TB,  VIRGINiS  IMAGO  IN  FACIE  VVLNERh  IMPIh  AC- 
CEPTO  MIRE  EMISITSANGVINEM,  ET  ADHVCCRVENTA  CICA- 
TRIXAPPARET.  MCCCCLXXXX.  XV.  APRILIS. 

Fallò  l'Autore  delle  parole  à  chiamarla  cicatrice ,  non  è  femplicemargi- 
nejma  ferita  grondante  /angue .  Chi  può  dire ,  che  la  Città  di  f  orli  non  fia^ 
bene  fondamentata  fui  fuoco ,  e  fui  fangue  ?  Gli  Antichi  per  aflìcurare  in  e- 
cerno  le  loro  fabriche,  gettauano  nelle  fondamenta  il  fangue,  &  i  carboni . 

DeL'Anno  dunque  1 6 18.  nel  Configlio  grande  della  Città  di  Forlì  fu 
vinto  il  partito , che  di  publiche ,  e  priuate  lime  fine  fi  fabbrica/le  la  prefata-, 
Cappella .  Col  cófenfo  deVSignori  Padroni  di  Roma  ne  fu  piantata  la  prima 
pietra  dell'Anno  1 6 1 9.  da  Monfig  Cefare  Bartolelli  allhora  noltro  Vefco- 
uod'egual fapere,e bontà .  tra Jcolpitacon quefteparole . 

D.  O.  M. 

ACB.ViRGINI  AB  IGNE  PAVLO  V. SEDENTE,  ET  D. CARD. RI- 
\'AROLA  UGaIOC&SaR  BARTOLELL1VS  EPISCET  CIViTASFO- 
KOLìVIfcN.lOSVERVNTANNO  DOMINI  M.DC.XlX.  VI.IDVS  IVL1I. 

Ciò  non  fece  il  buon  Prelaro  prima  di  hauer  catara  Meda  nell'antica  Cap 
pella  della  Vergine  co'i'affì  11  éza  del  Clero,  preséza  de'Magi  (frati,  e  ài  gran 
ouaritàdi  Popolo,e  ripofela nel  luogo  dille  gnafo  rafentelaChiefa  nella  par 
te  del!acappella,che  guarda  verio  il  Monaldo  delle  Còuertite.  £  ragione 
fu  da  mano  tanto  cai  itateuole  v  erfo  il  prò  filmo,  da  cuore  tanto  infiamma' o 
verfo  Dio,piantata  la  prima  pietra  alla  btaza  della  Dominatrice  del  Fuoco. 
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Crefceua  il  Popolo  nelle  diuo te  limoline,  s'auuanzaua  il  PubJico  nelk^ 
grotte  atfegne ,  e  gatteggiando  fatuamente  l'vn  l'altro ,  aliatine  \  i  fi  è  data». 
l\  ltima  mano,  la  fpefa  è  giunta  alla  soma  di  bene  feudi  dieciotto  mila,  foro  - 
ma  aflai  grofla,tempo  affai  breue  in  riguardo  d'vna  C  htà ,  à  cui  non  lei  uè  il 
Mare  di  Campo  per  raccogliere  con  mano  mercantile  merle  d'oro,nè  meno 
ì  Humi  di  fachino  per  trafportarne  le  fue  entrate ,  e  riporr  arne  il  denaro . 

L'ordine  delia  Cappella  è  Corimio.quale  fi  conuiene  alla  Vergine,  il  pili 
perfètto  alla  Madre  di  tutte  le  perfezioni .  Egli  è  diffegno  del  Paganelli 
Faentino  Architetto  del  Sommo  Pontefice ,  che  con  fi  nobile  profe  flione  no 
men  diede  di  quello,  che  riceuefTe  honore,  e  decoioalla  gran  Religione 
Domenicana,di  cui  era  Sacerdote,  e  Padre .  1  a  Cappella  è  di  piano  per  lun- 
ghezzaptedi  37.  per  larghezza  il  Minile,  di  altezza  fino  aHa  fon: mira  delia 
1  anternain  tuttop.53.  d  perticaci  vano  dell'Arco  maggiore  p.  ^.de'mi- 
nori  piedi  6.  ►f  S'alzano,  anzi  nafeono  da  terra  quattro  pilafiririfaltati  tutti 
di  marmo  d'Ift  ria,  e  capitelli  tutti  dorati ,  portano  su  vn  ben  gircuole  archi- 
traue,e  cornicione  infìemecó  vn  belli/Timo  fregio  di  Oucco  polio  ad  oro.  Vi 
s'appoggiano  quattro  grand' Archi  dorati  in  concerto,  che  fo  fi  enc'do  fui  dor- 
fo  vna  belliflìma  Tribuna  di  terzo  acuto,iaetranodi  merauiglia  gli  occhi  de* 
riguardati .  La  Tribunali  Tabuto,  laCupo!a,ela  Lanterna  corrifpondono 
ad  otto  faccie  .Aldi  fuori  è  tutta  e  operta  di  piombo:  ,p  que fra  copertura  fi  è 
fpefa  in  Maftri,&arnefì  buona  soma  di  denari  £  riuenire  A  più  (labile  artifi- 
cio^ ome  finalmente  è  venuto  fatto .  A  quatti  o  mentuati  pilaf!  riò'accompa- 
gnano  altri  quattro  terminati  nel  muro  della  cappella,  che  reggono  due  ar- 
tjfìciofì  volti  à  meza  botte.  Duede'pilaitn  maggiori  s'accordano  con  alrri 
due  appoggiati  a!  muro,e  fo  (tengono  vpiti  il  gran  vo'to  di  mezo,  terminar  e 
con  t'alerò,  che  fa  padiglione  all'Altare  delia  Beatiilìma  Vergine .  1  mede- 
fimi  pilaftri  con  altri  quattro  minoii  fiancheggiano  pure  alti  e  due  C  uprulc 
minori ,  che  fo  (tenute  da  Archi  corrifpondenti,  formano  altre  due  ben'inre- 
iè  Cappelle, che feruono  d'adornamento  a  l'Altare maggiore,e  diicmrro- 
dita  al  concorfodt'cekbranti .  Da  turro  il  corpo  poi  di  effa  Cappella  rifai  ra 
indietrovncapeuolefpatio,incui  (tafìtuatoil  rrefaroAlraeoi  noi?  ra  Si- 
gnora fotto  vn  ricchi/fimo  volto  lauorato a  Cucchi  dorati, ne'cui  vaghi  co- 
par  timenti  èdipinta  da  buon  per  nello  la  facra  J  magine,  e  da'jati  l'hit  fi  oris^ 
de'miracoli  della  Pioggia,  e  del  Sereno,  Seguitali  prefaro  vn'altio  volto 
d'alquanto  maggiore  altezza,  che  termina  con  1*A  reo  della  7  ribuna  co'n: e- 
defimi  ornamenti  di  ftucchi  licoperti  d'oro ,  chene'ioro  (pati;  fi  opror.o  cs 
vaiato  vagamente  dipinco  l'incendio  della  Caia,  in  cuitiionfò  nel  fuoco 

Maria  - 
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Maria.  Dairaltro  iato  del  voho  la  Procc /fi  jne,&  appara  to,ondé  fùtraf» 
portata  in  quella  Bafiiica  cosi  cara  Reliquia.  Nei  mczo  campeggiava* 
AiTunta  della  BeatiiTìma  Vergine.  Gli  altri  compartimenti  fono  tutti  ri* 
pieni  di  varie  >  e  vaghe  figure  dipinte  in  campo  a'oro.  Seguitano  Je  pit- 
ture, e  finifconone'fianchi  della  Tribuna .  Sono  quelle  quattro  gran  fi- 
gure rapprcfentantii quattro  Euangeliili accompagnati  da  quantità  di 
Angeli,  e  di  Puttini  lo  (lenenti  gli  arnelì  de'loro  attributi,  e  tutti  fono  fi- 
gurati in  campo  d'oro.  Da'iati  della  Tribuna  lotto idoidefcr itti  volti 
ìfaltano  doi  veroni  di  legno,  che  feruono  di  Cantorìe .  Sono  quelli  fin- 
ti di  fplendente  Alabaltro con  fogliami,  figure, menfoloni  Scaltri  in- 
tagli tutti  dorati.  Pone  capo  la  Cappella  nella  C  hiefa  con  tré  gran  Por- 
toni,vn  maggiore  nel  mezo,  due  minori  da'latico'mcdemi  conci  di  mar- 
mo ,  e  di  capitelli  dorati . 

Ma  non  fi  deue  vfcire  dalla  Cappella  prima  di  cofiderare  l'arte  del  no- 
bile Tabernacolo  di  legno  dorato  ,  in  cui  C\  conferua  la  facra  Stampa^ . 
11  lauoro  è  pure  di  ordine  corintio.  Sostentano  quattro  Colonne  ifola- 
te  su  quattro  gran  piediftalli  vn'Architraue,  cornicione, ed  vn'fronri- 
fpitio  tutti  iottilmente  intagliati  à  fogliami,e  grottefthe  belliflime .  Ar- 
de in  cima  al  frontifpitio  vna  gran  fiamma  di  fuoco  divampante  da  vn-. 
vafo  all'antica  inmezo  à  due  Puttini .  Nel  quadro  del  frontifpitio  rifai* 
tanodue  Statue  d'Angeli>che  foftentano  ioura  l'ad-  rnamento,dou'è  ri- 
porta la  facra  Imagine,vngran  Diadema  in  atto  di  volerla  inceronare. 
Sui  rimenati  fedono  due  altre  Statue  di  Angeli  con  vna  fiamma  di  fuoco 
in  mano .  Il  prefato  adornamento  è  retto  da  altre  due  gratiofe  figure  di 
rilieuopofte  dentro vno  fpatio,cheinfiemeccl  bafamentoè  tutto  fabii- 
cato  di  telline  di  Cherubini, di  fogliami ,  e  d'a  lrri  beli/lìmi  nlieui .  Le 
due  Colonne,  che  fi  fporgono  auanti,  fono  anch'elle  turte  intagliate,  e 
rifaltateà  grottefehe.  L'altre  due,che  fi  ritirano  indietro ,  e  feruono  co- 
me d'appoggio  per  fodererei  lati  del  Tabernacolo,  fono  giudicate  vn^ 
miracolo  dell'arte .  Si  ritirano  per  non  fai  vergogna  col  paragone  all'ai* 
tredue  compagne.  Sono  quefte  di  forma  ritoi  te  incannellate  dalla  par- 
te inferiore>dal)a  fuperiore  fogliame  tea  fronde  d'£dera,rvnef  ura  l'ai* 
tre  frapofte.  Il  tutto  è  così  fottilmttc  lauorato ,  che  frmbra  vn  Teatro 
ricco  di  cento  mil  cunofita  in  guifa,  che  l'occhio  d' liemenie  fl  raffina., 
ingegno  in  confederarle.  E  rutto  dorato, e  finto  d'Alabadro  rilucente 
nella  foggia  delle  mentuete  Cantorìe.  L'vna,  e  l'altra  fattura  fono  dif- 
fegno  f  e  lauoro  d' vn  medtfimo  Artefice ,  La  morte  però  non  li  la  fciò  fr* 
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«ire  le  Cantorìe*  compite pofcta da  amo  fcarpelio.  Merita l'Arteficio* 
e  i'mgrgno  di  fi  gran  Maftro  die/Ter  nominato  in  quefto  Racconto 5  per 
ribattere ,  col  rauuiuarlo  nella  memoria  de  gli  huominij  quel  colpo  della 
morte,  onde  sì  importunamente  l'eftinfe.  QueHi  fu  Maftro  Francefco 
Bi  unelli  Forimele  Laico  della  Compagnia  di  Giesù  •  Ceda  pure  i  cote- 
ilo  gran  Geminai  io  d'Eroi  il  fauolofo  Cauallo  di  Troia  :  Vi  rinafcono 
fcmpreHuomini  grandi,  no  in  vnafola,  in  tutte  leprofeffioni.  La  cap- 
pella al  di  fuori  s'alza  foura  vn  regulonedi  marmo ,  e  finifce  in  vn  corni- 
cione pure  di  marmo  co'medefimi  conci  alle  feneftre  * 

Compito,  chefùcosìriguardeuole£difitio,  il  Popolo afpettaua  an. 
fiofo  la  Traflitione,  il  Pubhco  vi  oremea  al  poiìibile .  Solo  fpauenraua 
il  dubbio  di  non  farla  conforme  alì'afpettatione,  Nereftauano  maggior- 
mente inferuorati gli  animi  dalla  miracolofagratia  ottenuta  pochi  anni 
prima  da  quefL  gran  Prore ttiice. 

Intornoal  1631.6  163  2.  era  di  giifhtaaflaJitaJa  Lombardia  dalla-. 
pelte<il  più  capitale  auuerfario,  che  habbia  tri  tanti  altri  il  pouero  Mon- 
do^ fi  era  diramata  fino  alle  citta  e  luoghi  cii  constanti  alla  citta  di  For- 
lì.  Non  iftupifee,  s'Infinge  (  cr&fioj  di  fìupire  v  n'Ingegno  Gigante* 
tri  gl'ingegni  d»'noftri  tempi  e  molerà  di  non  fapere  la  cagion  fifica,  on- 
de vncandido  pannolino  nafeonda  tri  fuoi  albori  il  fomite peftiientiale, 
fenza  appai  ire  al  d  fuori  »AiTerne  pure  d\n  picciol  neo  macchiato.  Si 
egli, che  quello  fornire,  ouero ,  al  xr  ode  de  ( ìreci,  Miafma,  è  vno  fpirko 
velenofo,chepermezodtltattoa  viccnd,  ficommunicaa  gli  oggetti, e 
che  per  elTere  Spirito  può  pofare  il  piede  in  lu<  go  fenza  fegnarui  l'orme? 
ma  la  penna  o'intelletto  tato  fpblime  rrafuolòdi  proposito  Jt  categorìe 
fil tfofiche  ,e  fermo/fi  sii  retorici  Soriti ,  per  darne  à  diuedere  con  aggra- 
dimento oratorio  tanto  p«ù  e.  Udo  quanto  p,ù  tgnudo3tanro  più  podcro- 
fb  ,quaTfO  piùafcofoquefto  morra  nemico  della  Pe/lilenza,  Atterrita 
efla  cit  adasì  crudele  afodio,fieadifpofrapererTerdimomentodiuo- 
raradaeoteft'ìdra  ferpente.  ilpiùaffida  o  nmed  ofùil  ricorfoalla  fua 
miracoofa  Madonna  dei  Fuoco,  &  al  di  lei  òantiiTimo  Figliuolo .  Le  cò- 
fraternite,  e  l'ahre  chiefe  tuue  fpeferoaiihoragran  quantità  di  danari 
negli  apparante  Teatri  pericolinone  del  Santiflìmo  Sacramento,  chi 
vuol  fuperart ;  l'ire  del  cielo ,  eli  è  necelTaro  humil  arfi  al  cielo.  Poco  fa- 
tebbonogiouate  indicibili d.Iigenzedi  Monfig  Gafparo  Matthei  fpedi- 
toneappof'acommiflario  con  psenaautorita  da  Noftro  Signore  Vrbano 
Otuuo .  Ec  in  veio  n'appalesò*!  Matthei  cos  grande  di  prudenza  ,e  va- 
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Iore,che  fu  ftimato  vn'altroMartìmonrii'aitatticarfià  trattenere  il  cofagio» 
Haueaaraftrcl'ato  di  forbita  òoldarefca  tutte  le  confina  dt'luoghi  infetti,ò 
fofpeni ,  La  Citta  di  Forlì  fpendca  ben ,  ,uatt;  ornila  lire  il  mefe  nelle  paghe 
de^oldati  pò  (ti  a  luoghi  confinanti  allo  Stato  del  Gran  Duca  di  Tofcana^  • 
Jl  !a  parte  della  Prouincia  di  Romagna  non  fofpetta  neponea  in  comparto 
per  ogni  bimeftre  trentadue  ,e  trentaquattro  mila .  Non  poteuano  i buo- 
ni ordini, c'1  rigore  d'etfoMonfig.  Matihei  operaie  inguifa,  che  di  quan- 
do inquando  non  penetraflfero  da  così  ben  guardati  circuiti  nel  Diftret  to  e 
nella  Citta,quantunque  ben  cuttodita  dalla  vigilanza,  e  damarmi  dt'Citta- 
dini ,  perfone  vegnenti  da  luoghi  infetti .  Non  che  altro  ,  nulla  fpauentau  - 
pò  loro  le  Forche,  in  cui  di  padojinpaflbs'imbarteuanocongliappcficorpt 
de'craigreflbri.  Che  più!  ftauaaquanerara  la  Soldatesca  di  N.  Signora 
àVonfini  di  Lombardia  nelle  Citt;?,e  luoghi  fommerfi  nella  peft  e  :  per  aflìcu- 
rare,cred'io,  quella  partedcllo  Staro  Ecclefialticodall'inuafioni,  chefuf- 
fero  montare  in  capriccio  di  fare  ad  vn'Etfercito  vittoriofo,qua!c  era  al  jho- 
ral'Alemano  fpeditodaU'Impcradore  cétra  lo  Sratodi  Mantoa,laqualcio 
tà  ne  reftòpofeia  miferamentefaccomannara,e  quafi  di  ft  ruttai  he  che  però 
fi  fufle  la  cagione  di  porfi  quella  >o!datefcada  N.  Signore  a  quc'confini ,  io, 
che  fono  in  porto  così  lontano  dagli  afiari  de'  Principi,  non  ne  dirò  altro. 
Furono  sbandate  dadetta  Soldatesca  del  Papa  tré  compagnie  leuare  da». 
questa  Città  di  Forlì  Non  ottante,  che  i  Soldati  Cittadini  haueflcro  fat- 
ta la  quarantena  n'entrarono  molti  nella  Città  con  le  piaghe  frekhe  del'a-» 
ghianduzza ,  e  con  le  non  rifanate  pofteme .  Fu  miracolo  dunque,che  que. 
fia  Città  immerfanella  pe(te,non  fufie  fommerfadal  la  pefte.  E  fu  miracoo 
della  no  ftra  gran  Madonna  e  signora,  che  ne  fa  uòcol  fuoruoco,có  l'efau- 
dirne  ipublici,  e  priuati  voti  poni  à  Lei  in  sì  calami  rofafourafì  are  miferia. 
Non  hauea  allhora ,  come  non  ha  tuttauiaCafa  publica ,  òpriuata ,  in.* 
cui  non (ìvedefle dipinta  in  tela,  ò  almeno  miniata  in  carta  Santa  Maria  del 
Fuoco .  QucOo mirabile  f  uoconon potendo  contenerfiraccbiufo,vfcì  al- 
lhora fuora  delie  Porte,edellefeneftre,e  volle farfi  adorare  su  IcMuradel- 
le  Cale.  Non  era  lì  rada,  ò  Piazza,  in  cui  non  apparirle  il  facro  Ritratto. 
Quello  cominciò  à  feruirc  d'vn  fanto  paflarempo  a  fanciulli  :  giunti  appena 
dalle  fcuoleinvecedidarfia  foliti  puerili  trattenimenti, (ìoccupauano rut- 
ti in  far  dipingere ,  in  adornare ,  &  in  mille  guife  arricchire  le  prefate  Imagi- 
ni  di  noftra  Signora.  Quiui  accendeuano  candelette,  e  lampane  appende- 
uano  fquille ,  e  col  fuono  inuirauano  le  vicine  genti ,  che  fcco  concorreuano 
d'ogni  età  *  d'ognifeflo  a  cantar  lodi,  e  recirarprecù  In  fine  delle  Litanìe 
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s'mtonaua  Tempre  queftoverfetto.  Regina  ab  Igne  Protetti x  nostra,  Ora 

prò  ncbis . 

S'auuanzò  in  guìfala  Fanciiilefca  diuotione,chc  furono  incoronate  per  fa 
Città  con  apparati,  canti  >efinfonìe  ben  più  di  cento  Imagini  della  Vergine. 
Sempre  precedeuano  il  giorno  auuanti  all'incoronationie  fuochi,  e  il  fuonar 
da  fetta  su  la  Torre  del  Comune .  Sembraua  Forlì,  non  vna  Città  per  iìan- 
tiaruigli  Huomini,  ma  vn  Tempio  per  adorar  Dio ,  e  laMadre,  vnPara. 
diio ,  doue  tant'Angeli  lodaffero con gl'Hinni  l'Altiflìmo.  All'efempio de* 
Fanciulli  il  Publico  fece  anch'egli  dipingere  la  facra  Imagine  foura  tutte  le» 
Porte  della  Città ,  e  quefte  furono  altresì  col  medefimo  rito  incoronate  • 
Ceflato  il  pericolo  del  contagio  retto  talmente  inettarane'cuori  quefta  di- 
uotione  di  cantare  publicamente  ogni  fera  le  Litanìe  auanti  dette  Imagini , 
che  dura  ancora  più  che  mai .  Non  ben  pago  que  fto  facrato  Fuoco  de  f fai 
Vergine  di  rifplendcre  nella  Città ,  nel  fouraccennato  tempo  appunto  fi  di- 
latò nel  Territorio  col  concorfode'foraft  ieri  d'ogni  con  torno.  Vn  diuoto 
Cittadino  fece  dipingere  in  tela  vn  Ritratto  della  facra  Imagine ,  e  l'affido 
ad  vn'antica  Quercia  nella  Villa  di  S.Pietro  in  Arco  dittante  tré  migiiadaU 
la  Cittàsù  la  itrada ,  che  guida  alia  Terra  del  Soledello  itatodel  ìerenifs* 
Gran  Duca  di  Tofcana.  lì  Tanto  Ritratto  participòquiui/foliti  effetti  del- 
le Tue  gratie  à  Paflaggieri  in  maniera ,  che  fi  fparfe  per  ogni  contorno  la  fa- 
ma di  5.  Maria  dal 'a  Rouere,  perla  Rouere,àcui  ftaua  affittata .  Si  vede- 
uano  i  circonfranti,  e  i  più  lontani  tratti  dalla  diuotione  correre  à  fchiere  co 
votiue  tauolette ,  e  con  Imagini  d'argento ,  e  d'oro  à  feiorre  i  voti  del  l'otte- 
nute gratie ,  ncritornauano  indietro  lenza  i  verdi  rami  della  ben  na'a  Quer- 
cia per  la  vittoria  riportata  delle  pattate  infirmità ,  e  de'fupera'i  trauagli  ♦ 
Monfig.  Vefcouo  ftimò  poco  decoro  il  lafciare  più  lungamente  allo  feoper. 
tosùla  publicattrada  Imagtnecosìmiracolofa.  Lafeceproceflionalme- 
te  traf  portare  nella  vicina  parocchial  Chiefa  di  S.  Pietro  in  A  reo ,  e  quiuì 
crefeendo  più  ,che  mai  il  concorfo  delle  diuote  perfone ,  fi  è  fabricato  di 
pietofe  limoline  alla  Vergine  vnnuouo  Tempio  finito  d'vna  bellittìma  Tri. 
buna,  e  di  cinque  Cappelle  g  trafportarui  à  fuo  tempo  quella  facra  Imagine. 
N6  è  quefta  fabbrica  di  Villa,  ma  degna  della  più  ragguardcuoli  Città.  Ba- 
iti à  dire,  ch'egli  è  d  ilfegno  del  mentuato  Francefco  Bi  lincili .  In  fatti  queft  o 
Fuòco  TriófantecU  Maria  à  guifa  del  fuoco  naturategli  èpoflenteàdiften- 
derfiinogni  luogo:  ma  in  infinito  maggiormente  M  naturale  medefimo. 
Quetto  nonoltrepafTale  confina  di  que  li  o  Mondo  tranfitorio:  il  Fuoco  de  ila 
Vergine  con  infinito  procefio  s'auuanza  foura  l'Empireo  Sede  dell'Eternità. 
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Li  Città  di  Forlì  dunque  miracolofo  auuanzo  della  pefte,da  cui  potè 
cfler  fiutata>non  morficata,applicò  tutto  l'affetto  all'afpettata  Traflatio- 
ne di quefta fua  mirabile  Seruauicc.  Il  Publico  neparticipò  prima  Mó. 
fìgnor  Giacomo  Aruuefcouo  Theodoii ,  datoci  da  Dio  fecondo  il  fuo 
cuore ,  non  meno  per  elettione  Padre ,  che  per  natura  Patritio  di  quefta 
Patria ,  pria  lungamente  iofpirato ,  hora  largamente  amato  da  tutti .  Il 
prudentiiììmo  Prelato  volle  prima  di  predarne  il  fuo  aflenfocontra pefa- 
re  le  forze  del  Publico,  e  delpriuato.  I  Deputati  da  elio  Publico  offer- 
sero Archi  Trionfali  fublitij , e  (labili à  capi  delie  Stradeje  Confraterni- 
te principali  vno  Stendardo  nuouo  appropriatila  Solennità ,  &  vtuu 
Macchina  per  ciafeheduna,  e  iJ  comparire  di  ciafeuno  de' Fratelli  coru 
Sacchi  nuoui, e  Torcia  accefa  in  mano*  Il  facro  Numero  de'Nouanta 
Pacifici,  fezzaio  di  rutn^a  per  auuentura  primo  nell'auuenutezza  del- 
l'Opera, fi  efibì  di  far  fabbricare  vn  Teatro  nella  Piazza  maggiore  per 
pofarui  la  Santa  Imagine ,  e  darne  la  benedizione  al  Popolo .  Il  facro 
Numero  in  quefta  noftra  Città  egli  è  vn  Collegio,  che  confta  di  Nouàta 
Huomini eletti  foura  la  Pace ,  il  fuo  Magiftrato  bimeftrale  gode  i  primi 
luoghi ,  e  l'altre  honoranze  dopo  il  Magiftrato  de'Conferuatori .  Man» 
tiene  vna  Guardia  d'Alabardieri  col  fuo  Capitano,  e  fono  tutti  Soldati 
non  Prouintiali,  trattone  l'Alfiere,  che  è  Cittadino,  detta  Guardia  affi- 
tte del  continuo  alla  cuftodia  del  Palazzo  publico ,  capeuole  della  Refì- 
denza  di  Monfig.Gouematore,de'Conferuatori,e  d'eiìì  Pacifici .  Dopo 
ben  quattrocento  Anni  di  Guerre  ciuili , nelle  quali  rimafe  quali  diftrut- 
ta  la  Città  noftra  ,queftofanto  Seminario  di  Pace  dalla  fuainftitutioné 
fino  al  prefente  giorno  halla  fatta  fempre  fiorire  d'vna  perpetua  pace. 

Con  l'aflenfo  de* Deputati  del  Publico  Monfig.  Vefcouo  fece  coil. 
yna  Paftoralepublicare  laTraflationep  li  2o.delmefed'Qttobre  16$  6. 
egli  è  però  vero ,  che  per  prima  ne  haueua  public  ata  vn 'altra  per  li  8.  di 
Settembre,  ma  in  gratia  delle  Confraternite,  &  della  Città  tutta ,  che 
ftimaua  improprio  quel  tempo ,  fece  affiggere  quell'altra  in  iftampa  del 
feguente  tenore, 
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IACOBVS  ARCHIEPISCOPVS  THEODOLVS 

DEI, ET  APOSTOLICA  SEDIS  GRATIA 

EPISCOPVS  FOROLIVII. 

Vniuerfo  Clero,  5^  Populo  Foroliuien. 

Salucem-.  • 

FOns  viu  us  mifertcùrdia  Dominus,  qui  de  f ti  A  abundantìapietattsfixgu* 
las  quafquè  Ciuitatesy  &  Loca  precipua  Santi  orti  t ut  ci  a,  custodii ,  £r 
protegit\Vrbem  hanc  noslram  Foroliuij prater  Sanclorum  fuor  um  tutelari- 
um  cu  slodi  Am ,  praexcelfa  Genetricis  fu  a  munì  mine  ->prafidioq\  inslruxit  ; 
qua  quanto  cateris  dignior fAncl  is  exislitt  &  v  Alidio r,  tanto  nos  foeliciores , 
é'gratiofores  Deo  exislimAri  fateti.  Hac  enim  Ma  eli ,  cuius  Imago  rudi 
depici  a  papiro  ducentis  ab  hinc  annis „  &  *o  Amplius  [quam  nos  veneramur 
fupplices  ]  Inter igne s,  &  ingentes  fl  ammarum  globo  s  prodigiose  extitit  in- 
nocuAydum  non  modo  par  ies  ipfe ,  cui  erat  affìxAyArdebat  ;  fed  tota  domus 
*vndequaq\  comburebAtur  :  Hac\_  inquam\  Ma  e  si ,  qua  tot  ab  hinc  annis  fa» 
ci 'a nobis Dux e  si faluberrima admifericordias  i  Hac Mater gratta ^&pie- 
tatis  e  si  ;  baeindeficiens  confolatrix  noslra\hac  prò  noslrum  omnium falu- 
te  3  cum  delie!  or  um  pondere  premimur ,  fedula  Oratrix  ;  Hac  peruigiiad 
Megem,  quemgenuit  omnia  indtgentianoslra  intercedere feslinans^modo  im- 
brem ,  modo  Cali  claritatem  obtinere  posi  u  lata  minime  cunei  atur .  Bebitti 
ergonoslrf  feruitutis  expofett  ,vtea,  que  grati  animi  nollri  argumetapra* 
ben  poterunt,  totis  viribus  ampleclamur  :  jguare  cumprocejjionaliter  fo- 
lemniritu  dicium  Deipera  Virgin is  noci r a  ab  Igne  ftmulac rum  tnjpccio* 
Jtflimum  Sacellum  veslris  eleemojìnis,  &  Uberai?  bus  fumptibus  ex  truci  um , 
ibiq  infuturum  ajfetuandum ,  tranfuehendumfit  \f anelo  huic  operi  omnes 
pietatem ,  ejr  religionem  redolente  t ,  e  nix  e  in  Demino  hortamur,  interejfe  ; 
Vt  non  modo  finitimi  s ,  veruni  etiam  Aduenis ,  £7-  Percgrinis peculiare  ve- 
slrum  erga  Rcginam  nostra  obfequium ,  non  minus  quàm  magnificentia,  de . 
claretur .  Vtautem  id  impen firn  pr  a  slare  valeatis.Nos  à  Samìijfimo  B.N. 
Vrbano  Papa  Otlauoplenariam  admijforum  criminum  Indulge  ntiam  con  fé- 
cutifumus ,  tum  ù's  omnibus ,  qui  pr  a  fato  Tranjlationis  die  diffum  Sacellu 
vi/itauerint,  tùmijs ,  qui  procejfionaliter  incedentes,  Sacratijftmdm  hanc 
Deiperf  Virginis  Imaginem  deuoto ,  £r  humili  corde  ajfociauerint .  Itaque 
omnes ,  &f»gulos  nedum  Ecclefìaslicos ,  rjr  Seculares  ;  vcrum  etiam  Regn 
lares,  &  Confraternitariosy  ac  alios  quofeunque  Ad  huiufmodi  fpiritales 
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gratiasfibicompAyandashumanitercxortamur.ldvnkmvnicuiqueinme- 
moriamreuocantes  >vt eo die fé  fedent in arenamj "olito quidem  fcddecen- 
ti ,  ac  nono  indù  ti  habitu ,  &  ì  ntortitijs  Accenfs ,  front  Nos  alias  eifdem  in 
dita  F pillola  no  si  r  a  Pafiorali^tndtcauimus  ;  Regulares  auteomnes  ineopo» 
tifjimum  infudent ,  vt  maiori,quo  pofunt  numero^  xibeantur  %  Et  licetNos 
cmninofuperuacaneum  exiSitmemus  ponere  vobis  ob  oculos ,  modesìiam ,  or-» 
àinem ,  ac  humilitatem  tanto  Operi  religiofo  confentaneam ,  quod  nobis  C ti- 
ri Am  UUm  CaleBium  quodammedo  reprafentat ,  fanti  ijjime  Super  km  Fa- 
renti  famulantium',  AttAmen  quia  fepenumerodtuir  forum  hominum  co. 
greffus  perturbationem  aliquampArere  folet  ,ideo  vos  idh Abere  monti os  ap- 
posite cenfuimus ,  vt  omni  studio  nedum  motus ,  &  conte ntiones  s  vérùm-j 
etiam  ca omniadccl  nare curetis ,que  ìjs  fcandaloejfe poffent ,  qui  tunc  te- 
forts  ad  Vrbem  hAnc  noBramconuolabunt  ,vt  operum  noslrorumfant  Jpe* 
fiatores .  Intere  a  omni  polipo fit a  e  unganone  acetngite  vos  prò  die  vige  fu 
ma  Ocìobris  proxime futuri ,  qua  Nospracifa  omnijpe  rem  vlterius  protra- 
kendiyea,quadecretuestìpom^a  Imaginem  hanc  Beati jjime  Virginis  ab  Igne 
tot  miraculis pr^fentAneAm  nobis -,  è  loco.vbmunc  AjferuAturin  Ampli jjimu 
SAcellum  tAnte  Virgini  ÀfundAmentis  excitAtum ,  omni  no  transferemus  • 
£&od  opus  a  nobis  tlla  die peragcndum,  Deum  Opt.  Max«precamur ,  vtfee li- 
ei ter ,  dr  communi  ea^quacupimus  tranquillitate ,  nedum  ad  1  p fu  s  gloria* 
veruni  etiam  Sancì  ijjwie  eius  Matris  honorem ,  abfoluatur  :  J^uam  Jìcuti 
femper  fuperioribus  nostrum  omnium  studiofjjtmam  fumus  experti  tem- 
poribus 'y  Badem  nobis  t  Uoprafertim  diefuarum  imbres  gratiarum  j  potif- 
fimùm  AUtem ,  ejr  Cali  claritatem,  &  concordesfenfus  animorum  [prout  il- 
Um  enixe  obfccramus~\impertietur .  Intere  a  vobis  omnib*precamur  e  C 'ce- 
lo pr0J 'ufos  e xercitus  gaudi  or  um  .  Valete.  Die  i6.  Septen>bris  1636. 

lì  Publico  intanto  per  mezo  d'vna  Congregatici  e  deputata  con  piena  au. 
torità  dal  Configlio  grade,decretò ,  che  fi  drizzailero  tré  Archi  di  legname, 
vn'altro  ftabiie  di  Mattoni ,  due  Profpctriuc ,  &  vna  Colonna  di  marmo  nel- 
la publica  Piazza .  Di  tutte  quelle  fabbriche  la  Congregatone  diede  la-, 
condotta  à  1  egnaiuah  ,  Intagliatori,  e  Pittori  Paeiani  con  la  iouraintenden* 
za  de'Deputati , e  Periti .  Le  cofe  communi  communemente  fi  trafeurano , 
la  condotta fol'eua dalle  cure, &  ailìcura l'opere. 

Giunfe  il  giorno  deIJa  Traflatione ,  ma  prima ,  ch'egli  fpuntaffe ,  la  gran-» 
Madre  della  Pioggia  ,  e  del  Sereno  volle  iegnalarlo  con  vn  miracolo  . 
Cominciò  la  fera  antecedente  all'afpettato  giorno  vna  pioggia  così  dtrt- 
fa,  che  fmorzó  la  fperanza  a  tutti  della  fofpirata  follennità ,  crebbe  per  tut- 
ta la 


ti  la  notte  in  modo,  che  fi  penfaua  di  vedere  Senz'altro  la  mattina  gli  A  rchi, 
ci  Teatri  mal  conci,  manumefli,^  atterrati  da  pioggia  così  graue.  Men- 
tre tuttauia  dirottamente  pioueua,fiupiuanoi  ForafUeii  della  viuafedo 
de'Forliue  fi  aderenti ,  che  non  hauea  dubbio,  che,fcorfa  la  notte,  la  lor  gran 
Prottetricera(Ierenarebbeilgiorno:ecosìfTi  ;  poiché  giunto  àmezo  mat- 
tino ,  il  àole  cominciò  à  flagellare  co'raggi,  e  dar  la  fuga  alle  Nubi  tuttauia.» 
piouiginofe,  e  ritiranti»*  inguifa,  cheiembrauanodi  partirli  per  forza». . 
La  lor  signora  voleaconle  lor  ombre  farfpiccare  maggiormételachiarez- 
zadel  miracolo ,  render  più  grata  la  grariadel  fereno  con  la  tolta  fperanza» 
pria diflctarei  Campi,  pofeia  confolare  i cuori  3  e  pagare  le  fpefe  della  fua 
Traflatione  con  quella  pioggia  d'oro,  che  fu  così  profitteuole  alle  Biade ,  & 
alle  femenze .  Frattanto  (palancati  vfeiuano  fuori  dalla  fronte  per  meraui- 
glia  gli  occhi  de'riguardanti  in  vedere  il  Sole  già  trionfare  del  tempo  tanto 
contrario,  e  rafferenare  il  giorno  :  gli  Archi ,  i  Teatri,  e  le  Profpettiue,  te- 
nuti per  diroccati ,  e  guafti  dalla  pioggia ,  apparire  più  (labili,  e  vaghi  di  pri- 
ma, talché  parea  la  pioggia  hauefie  leruito  di  vernice  alle  Pitture ,  e  il  tutto 
giuano  predicando  per  vn  miracolo  della  Madonna  del  Fuoco  di  Forlì  • 

Alla  Vergine  più  meriteuolmente ,  che  à  Cefarefi  può  addattare  quel 
Dittico  di  Virgilio. 

Tota  notte plutt ,  redeunt  /pett  acuta  mane , 
Diuifum  Impera  um  cum  Patre  Mater  habet. 
Quindi  ad  efem  pio  del  Virgiliano  fu  cómpofto  allhorada  vn  grandula- 
gegno  lorliuefeilfeguente  TetraOico. 

Notte  più  it  tot 4  ijplendet  Lux  p he bea  mane  ; 
J£uis  neget  ImperiumVirginis  effe  polo  ? 

Jgnis  &  hanc  merito fortitam  n9mina  Diuam  ? 
Eiprimit  Ignis  aquai ,  comprimit  Ignis  aquas  • 
Si  potrebbe  aggiugnere  2  quello  \  n'al  tro  operato  da  quefl  a  Vergine,  fé 
non  fuiTe  più  che  luo  ordinario .  Le  tré  fere  precedenti  alla  fella  furono  il- 
lustrate da  publici,e  priuati  fuochi  per  tutte  le  ftrade  della  Città ,  tutti  i  Bai- 
coni  delle  Cafe  erano  ripieni  di  lumi,  ricinti  di  carte  dipinte  à  varij  colori . 
Era  la  notte  cangiata  in  giorno ,  quando  la  fera  prece  dente  alla  giornata  del- 
la Traflatione  nello  feoppiarfi  crepò  su  la  publica  Piazza  vn'aliai  granBom. 
barda  poita  àcauallosù  le  ruote .  Era  ripienala  Piazza  d'vna  gran  quanti- 
tàdi  Popolo ,  ricouratofi  maflìme  fotto  le  loggie ,  dalle  quali  è  circondata.,, 
colpì  la  Bombarda  co'fuoi  fragmenti  alcuni  lenza  nocerui ,  fu  confermata  per 

gutia  fatta  loioroiracolofaracme  dalia  noflra  benigna  Regina,  che  non  sa 

fare 


fare  vn  miracolo  folo  per  volta • 

Per  amore  di  Maria,  chi  fi  com  place  di  foJcarc  con  vnadiuota  lettura 
l'acque  pietofe  di  quefti  inchioftri,norj  ifchifì  come  fcoglio  quefto  voca* 
bolo  (  Miracolo)  i'oItrapaflìfenzaadombrarfi,fenta  prenderlo  maifetn- 
pre  nello  ftretto  lignificato  Theologico,ma  tallhora  j>  vna  mirabile  gra- 
tla .  I  Soldati  di  Nitia,  e  di  Cefare  fi  crebbero  sii  la  lede  de'Iori  Irti  pera- 
dori  per  cofa  miracolofa  la  naturale  Echfle delia  Luna,  e  del  Sole:  più 
fedelmente  può  crederfi  per  miracoli  iegratie  ottenute  chi  milita  fotto 
quella  Gloriofa  Imperatrice  de  gli  Angeli .  L'allegro  Trionfo  di  quefto 
fagrato  Fuoco  s'eftolle  co'fuoi  fplendori  fin  foura  le  Stdk  :  non  debbo 
ancora  il  Aio  Racconto  eflerracchiufotrà'carceri  determini  fcholaftici» 
ma  dilatarci ,  come  ne' concetti  della  mente  t  cos*  nelle  note  delia  pen- 
na, accordate  maffimecon  le  voci  di  tante  lingue»  che  vnitamcntegrida« 
uano  Miracolo ,  Vaglia  fempre  per  la  cofa  operata  l'operante  Maria^ 
fempiterno  Miracolo  dell'Altiflimo . 

S'approflimò  l'hora  deftinata  alla  Proceflione .  Il  Cielo  apparue  più 
che  mai  rifplendente.  Sembrò  quella  parte  dei  giorno ,  che  comincia.* 
dal  meriggio ,  e  termina  nella  notte,  vn'altro giorno  ineftato  a  quel  tor- 
bido mattino.  Monfignor  noftro  Vefcouo  principiò  à  cantare  il  Vefpro 
folenne  in  compagnia  di  Monfig.  Bonauentura  Vefcouo  di  Cefena  3  di 
Monfig.  Francefco  Maria  Merlin!  Forliuefe  Vefcouo  di  Ceruia  (per  fan- 
gue,  e  per  meriti  fratello  di  Monfig.  Merlini  Auditore  della  Ruota  Ro- 
mana^ di  Mófig.Bouio  Vefcouo  di  Sarfina,vere  Ideede'buoni  Pallori  • 
Mancò  vna  mano  di  Porporati,  fé  bene  nò  mancò  la  prudenza  del  noftro 
Vefcouo  di  opportuno  inuito$ma  inchiodati  da  negotij  no  vennero,ò,,p 
dir  meglio,no  venero  perche  il  fuoco  della  Vergine  non  ha  di  meftien  ùi 
porpore  per  aggrandire  i  fuoi  lumi»  Al  principio  del  Vefpro  cominciò  ad 
incaminarfi  la  Proceflione  affiepatada  vna  cótinua  fpallieradi  Popoli,  e 
Perfonaggi  conuicini,e  lontani  concorri  in  numeto  ftraordmario,  che  co 
la  varietà  de  gli  habiti,  e  del  volto  rendeuano  più  ragguardeuole  quella 
gran  proceflione,  accrefeiuta  di  vantaggiodal  Clero  reguiare  per  la  qua- 
tita  dt'Padricorfia  godere  di  vifta  altrettanto  curiofa,  quanto  diuota  • 

Per  camminare  con  ordinein  cofa  fi  bene  ordinata,  fi  rapprefenteran- 
no  prima  gli  Archi  Trionfai/,!  Teatri,  &  altri  ornamenti  immobili  con- 
forme alla  ferie  della  Proceflione ,  pofeia  d  diferiueranno  gli  ftendardi, 
e  le  Macchine  deìk  Confraternite . 

S'alzaua  fui  canto  della  Chiefa  delle  Monache  Conuertite  confinan- 
te con 
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te  con  la  Piazza  del  Duomo  vn'Arco  trionfale  tutto  d'ordinecompofìto 
fatto artificiofamence di  legname.   Eradi  piano  piedi  ventiotto,  di  al- 
tezza piedi  cinquanta  quattro ,  il  vano  dell'Arco  per  larghezza  piedi  do- 
dici,di  altezza  piedi  ventiquattro .  Il  pennello  non  hebbe  che  affaticar- 
fi  per  nleuare  co'colori le  parti  dell'Arco:  tutti  i  capitelli  ,lelor  foglie, 
corniciamenti,  volute ,  &  altre ,  erano  di  legname  ifcauato*  tutte  le  parti 
jfolate  di  fopra  càminauano  attorno  con  lo  fteflb  ordine  per  tutte  le  due 
faccie  dell'Arco  corrifpondence.  Quattro  Colonne  d'vn  piede,  5^  vn_* 
quarto  per  diamatro  accordate  co  altre  quattro  di  due  terzi  3  appoggiate 
ad  vn  rifai  co,  che  fi  fpiccaua  dal  muto,  regeuano  sii  loro  piedifhlli  con 
molta  vaghezza  tutto  l'Arco.  Su  l'architraue,  e  cornicione  s'ergeuavn 
grande,  e  ben  intefofrontifpitio  adorno  da'iati,  esula  cima  di  Statue.' 
di  Angeli  con  fiamme  di  fuoco  accefe  in  m ano d'affe  contornate  finte  di 
Bronzo .  La  Statua  fopr3  dio  frontifpicio  mofiraua  Infligge  di  LiuioSa- 
linatore  veftita  dell'I  mperiale  paludaméto  primo  Fondatore  della  Città 
di  Forlì.  Le  BàCiyi  Cornicioni ,  i  fregi  erano  dipinti  à  varie  forti  marmi 
più  nobili  «com'anche  le  prefate  Colonne  foprauigiri  di  fogliami ,  i  pia- 
ni erano  occupati  da  figure  co  motti  alludenti  a  chiaro fcuro  variato,  cioè 
brózino  dall' vna  faccia,e  dall'altra  faccia  dell'Arco  di  color  giallo .  Gran 
cofa  I  quantunque l'imprefe,  e  gl'emblemi  vfcifiero  da  diuerfi  ingegni, 
nulladimanco  riufcirono  d'ordine  tra  di  loro  in  tutto  concordeuole:egli 
è  vn  tratto  di  cjlfefta  gran  Regina,  che  non  voile,  fianorapprefentanti  i 
fuoi  Trofei  fé  non  ordinatamente  in  terra,  effendo  ella  in  Cielo  c^sì  be- 
ne ordinata  foura  tutti  gli  ord  ini  de  gli  Angeli .  Queftoprimo  Arco  có- 
tenea  Tapparitione  del  miracolo  nel  fuoco,  e  la  diuotioneconfagratalé 
dalla  Città .   Il  fecondo  la  fama  fparfa  d'elTo  miracolo,e  gli  ah  ri  due  dd  * 
h  pioggia  >  e  del  fereno .  Il  terzo  la  continuata  diuotione  della  Citti,  la 
publica  felicità  ottenuta ,  e  la  fperanza  d'ottenerne  l'eterna .   Il  Teatro 
apperto  in  Piazza  da'Signori  Pacieri  fembraua  appunto  la  pacifica  feli- 
cità dell'altra  vita  impetratane  dalla  Vergine.  11  quarto,  &vltimo  Ar- 
co additaua  le  pene,  e  igaftighi,  che  queltopuriffimo  Fuoco  di  Maria-, 
fcintillauacontra  i  profani,  e  i  gattiui .  Era  dunque  nel  frontefpkio  ad 
primo  rapprefentato  l'incendio  della  Cafa,  foprauil4magine  della  Bea- 
tiffima  Vergine  agguata  dalle  fiamme .  Sotto  l'architraue  à  man  de/tra 
dell'Arco  era  dipinta  la  Città  di  Forlì  rapprefentata  fecodo  il  folito  fól- 
to il  nome  di  Liuia,armata  di  corazZ3,e  d'elmo^dentroui  l'Arme  de)  Pu- 
blico,  cioè  vn'Aquila  volante  >  che  gremifee  co^li  vnghioni  due  Scudi , 

vnoaila 
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vnó  alla  delira  dipintaui  vna  Croce  bianca  in  campo  roflb,  vn'altro  alla  fi- 
ni (tra  fcrittaui  incampo  bianco  la  pìroh,LIBERTAS,  in  memoria  del  tem- 
po, che  ia  Citta  fi  rette  à  Republica  :  l'Aquila,  e  la  Croce  le  fu  donata  da  Fé» 
derico  fecondo  Imperadore  con  facoltà  di  batter  moneta.  It  riferifee  nella 
fua  Italia  Biondo  Flauto  Hiftorico  Forliuefe,  non  meno  illuftra'ore  dell'an- 
tichità, che  della  Patria,  ed  attefta  d'hauerne  letto  nell'Archiuiod'e/Ja  Pa- 
tria il  priuilegio  imperiale .  LaLiuia  ha  vn  Cornocopia dalla  finiftra  ripie- 
no di  varie  forti  biade ,  &  aromati  conforme  al  vanto ,  che  vien  dato  a  que- 
llo Territorio  da  gì  i  Autori,e  dal  vero,per  e/Terne  veramente  molto  abbon- 
deuole ,  e  con  la  de  (tra  prefenta  alla  Vergina  vn  Cuore  dentro  vn  crugiuolo 
attorniato  dalle  fiamme .  Le  vfeifeono  di  bocca  quelle  parole  • 

TIBI  DOMINA  PROBAV I. 

.a  Città  di  Forlì  fi  è  fempre  figurata  fotto  il  nome  della  Liuia  per  l'antica- 
rimembranza  di  quella  Lmia ,  che  fu  edificata  da  Liuio  Salinatore,  ò  per  lui, 
coin'attri  vogliono  da  L.Ermio  fuo  Tribuno  nel  tempo,  che  c/To  Liuio  fu 
fpedito  Confole  fui  Merauro  Fiume  contro  Afdi  ubale,  ó  pure  nel  a  fecon- 
da fua  fpedit  ione  col  titolo  di  Proconfole  contra  Magone  fecondo  fratello 
di  Anibaledall'edificationedi  Roma  l'Anno  545.  Talché  Liuia  fìi  edificata 
inanziallaNafcitadiChrifto  Noftro  Signore  Anni  202,  perelfer  nato  il 
Redentore  fotto  Ottauiano  Augufto  fendo  Confoli L.  Tiberio  Nerone,  e 
Gn.  Calfurnio  Pifoneda  Roma  edificata  l'Anno  747, 

Non  ha  merauiglia,che  Forlì  fia  ftatasépre  così  pendente  alle  Guerre  ci- 
vili :  hebbej>  Fondatore  Marco  Liuio, che  vfeendo  di  Roma  col  fuo  Colle- 
ga Claudio  Nerone  ,riuolto  a  lui  li  dille*  Compagnone r  far  meglio  il  fer- 
uigio  della  Republica,  riponiam  qui  sùIaPorradella  Città  le  difeordieef- 
fercitate  finquì  tra  di  noi ,  ma  con  animo  di  ripigliarle  finita  la  f  peditioro . 
Quella  T erra  nomata  Liuia  fu  pofeia  in  gratia  di  Cornelio  Gallo  gran  Poe- 
ta Forliuefe  Prefidente  dell'Egitto  da  Ottauiano  Cefare  congiunta  col  Foro 
fabricaroda  Liuio  Godio  pur  Confole  Romano,  edaduenomi  chiamata- 
la Città  noftra ,  Forlì .  Il  concetto  della  Liuia  col  Corgiuolo  in  mano  den- 
troui  il  Cuore  è  aiTai  chiaro  :  vuol  dire,  che  la  Città  dentro  le  fiamme  della 
fua  diuotione  verfo  la  Vergine  fa  efperimc  nto  del  fuo  cuore ,  come  oro  nel 
fuoco ,  e  mediante  l'ardore  ne  diuerrà  giornalmente  più  puro .  Dall'altra- 
patte  dell'Arco  fi  fcorgeala  Pace,Donzella  incoronata  dX31iua,vfciua  da  vn 
rogo ,  in  cui  ardea  vn  fafeio  d'armi  diuerfe  :  fegnaua  con  vn  dito  l'Imagino 
della  Verginee  riuolta  al  Popolo,  efprimea  in  vna  Cartella  quelle  parole» 
HINC  APPARVI  IN  TERRA  VEST  RA. 

per 
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per  Parmi abbrudantifi,  eia  Pace  vfeentefuora  da  quell'incendio,  s'infe- 
rifee,  che  folo  all'apparire  dell'incendio  di  Maria  cominciò  la  prima  volta 
nella  Città  à  cetfar  l'armi  curili,  ed  apparirne  la  pace,e  qua runque  pullulaflc- 
ro  pofeia  per  qualche  tempo  le  difeordie ,  fi  è  poi  (labilità  in  guifa  la  paco  , 
che  in  vigore  della protettionedi  quefta  gran  Signora  fi  fpcra ,  chenon  Cvu 
più  per  eiìerne  rimoiTa .  Dall'altra  facciata  dell'A  reo  nel  quadro  del  fronte- 
fpicio  era  dipinto  quel  giuoco  de'Romani ,  in  cui  correuano  gli  Atleti  con.» 
vna  Lampana  accefa,l'vno  cedédola  all'altro,  finche  accefa  la  portauano  cor- 
redo alla  deftinata  meta  .Vi  fi  rapprefentauano  molte  perlone  corréti  verfo 
vna  gran  meta  antica  in  forma  quadrata  a  fcagtioni ,  e  terminante  in  vn  pic- 
colo fpatio  in  cima.  Quiuida  vn  tronco  verdeggiante  d'oliuo  pendeuane 

Corone ,  e  Scctri ,  &  vn  Cartellone  fcrittoui quelto  breue ,    

/^^INEXTINCTAM  ADFERENTI. 

Signifìcauà,che quando  inoltri  Cittadini  portafifero  viualafiamma  delia 
diuotione  loto  verfo  la  lor  Madre  del  Fuoco  fino  alla  fepoltura,  e  la  traman- 
da fiero  a  Pofteri  (  intefo  per  quel  cederti  della  Lampana  da  Corritori  Fvn- 
l'altro  )séza  dubbio  otterrebbono  in  pace  la  Corona,e  lo  Scetro  del  Regno 
del  Cielo .  Tanto  più  fpicca  il  penfiero ,  quanto  che  fi  fatte  Mete ,  ò  Pira  - 
midi  fet uirno  ad  alcuni  di  fepoltura ,  come  fé  ne  vede  tuttauia  vna  in  Roma 
lungo  le  mura  vicino  la  Porta  di  S.  Paolo ,  che  è  il  fepolcro  di  Gaio  Cefi  io. 
Ne  gli  fpatij  de'lati  dell'Arco  erano  dipinte  due  Donzelle  con  l'ali  al  tergo, 
con  vna  bucina  alla  bocca  in  atto  d'animare  i  giuocatori  al  corfo.  Il  foti'arco 
era  fatto  à  graticcio ,  e  ne'fuoi  vani  moftraua  l'azzurro  del  Cielo, da'Jati  del 
fott/arco  fifeorgeuano  due  nicchie  fìnte  di  marmo,nell'vna  era  dipinta  la  e  e 
ligionc  veftita  del  fuo  habito,che  appoggiata  ad  vn  gran  Tabernacolo  turco 
fabbricato  di  cuori,  e  d'ali  di  fuoco,  s'arMaua ad  vn'imagine  della  Vergine, 
che  all'incórro  ftauafi  in  vn'altra nicchia  fomigliàte.-le  fpiegaua  quello  detto 
VOLVNT  ARIE  S  AC  RI F 1C  ABO  T I B I. 

E  la  Vergine  le  rifpondea, 

SVpER  AVRV M  CARIORA  MIHI. 

La  Religione  Chri (liana  fu  fempre  intatta  nella  Città  di  Forlì  dal  tettt- 
po,che  ve  la  piantò  il  fuo  Santo  Vefcouo,e  Protettore  San  Mercuriale,che 
morì  dell'Anno  dopo  la  venuta  del  Saluatore  C  L  V I.  dimodo  ch'etfa  C  itti 
è  delle  primogenite  dellafede,  e  fina  per  collante,  che  non  è  mai  fiata  mac- 
chiata né  anche  da  picciol  neo  d'erefia,  lo  teftimonia  tra  gli  altri  vn  Santo 
Prelato ,  Antonio  Giannotti  Vefcouo  di  Forlì  in  vna  fua lettera  Pafiorale-/, 
che  ferue  di  preludio  ad  vn  fuo  Sinodo  pubJicato  in  iftaropa,  11  tempo  del- 

C  h  fua 
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la  fuaantichitànellafanta  fede  fi  raccoglie  oa  vna  lapidaci*  marmo  ritro.' 
uata  nel  Depofito  del  Santo  l'vltima  voi  ta,cheiù  aperto  per  farnela  tra- 
ilatione  del  feguente  tenore  * 

ANNO  DOMTNI  M.  CC.  XXXII.  TEMPORE  GREG.  PP. 
FEDERICI  IMPERATORE  XI.  KL.SEPTEMBRIS. 

APERTA  FVlTHiEC  ARCA  PER  D.ALBERTVMEPISC.ETPETRVM 
ABB.ET  EXPOSJTVMHOCB.MERCVRIALISCORPVS  QViNDfcClM 
EIEBVS  OMNJBVS  AD  VIDENDVM  .  IN  ARCA  INVENTA  EST  LA- 
MINA CONTINENS  VT  INFRA* 

EX  LAMINA  PLVMBE A  INVENTA  IN  EA DEM  ARCA . 

IN  NOMINE  PATRIS ,  FIL.  ET  SPZR.  SAN. 

HIC  REQVIESCIT  CORPVS  B.  MERCVRIALIS  EPISCOP.  LiVIEN. 
OB1TVS  VEROEIVS  PRID.  KL.MAII  CLVJU 

Quefta  fanta  Religione  offerifee  a  Maria  il  Tabernacolo  de'cuori  con 
l'ali  infiammate  :  vuole  additare ,  che  fempre  la  volontàde'Porliuefi  (li- 
gnificata neliali)e  il  cuore  de'medefimi  fia  confagrato  alla  Verginella 
Vergine  volentieri  faccetta .  L'Autore  dell'Emblema  hebbe  ancor  mira 
ad  vn  cafofucceduto.f  Deputati  del  Publico  haueuano  determinato,che 
à  fpefe  d'elfo  Publico  fi  facefle  vn  gran  Tabernacolo  tutto  d'argento  per 
portarui  la  facra  Imagine  in  proceflìone ,  e  fé  n'erano  inuiati  difiegni  à 
buoni  artefici:ma  la  lunghezza  del  tempo,che  richiedeuano  in  lauorarlo,, 
interrupe  il  penfiero:  quinci  s'introduce  la  Religione,che  prefenta  il  Ta- 
bernacolo di  cuori,  e  d'ali  infuocatein  vece  del  Tabernacolo  d'argento,» 
echela  Vergine  le  rifponda. 

SVPER  AVRVM  CARIORA  M1HI. 

Partendoli  dal  primo  Arco,e  cam  mando  per  la  lìrada  grande,  fi  vede- 
nano  £  tutto  quel  tratto  le  murale  le  feneftre  adorne  di  vari j,tappeti,ad- 
dobbi>e  pitture.  In  capo  di  quella  ftradagjua  la  vifta  a*  terminare  in  vn' 
affai ben  intefa Profpettiuacon doppie loggied'ordine  corintio,  in  me- 
2o  delle  quali s'apriua  vno  sfondato>  che  ,  ingannando  gli  occhi ,  f  aceua. 
loro  parere  di  penetrare  vno  fpatio  affai  maggiore  del  rimanente  della^ 
lìrada  dalla  Profpettiua  occupato . 

Volta uafi  quinci  per  altra  ftr  ada  adorna  anch'c  fia d?  varietà  di  rittu> 
reye  di  tappezzerie.  Gli  occhi  andauanoà  ferire  in  v  n'aiti  a  Profpettiua,, 
iiaeuifripngcuano  auanti  due  gran  Colonne  Ioniche  finte  di  Serpen- 
tino > 
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tino,  fcorreua  ì  formare  la  parte  lontana  vn  Colonnato  d  ordine  Corin- 
tio rapprefentante  altri  marmi  diuerfi,e  iìniua  in  guifa,che  dileguandoli 
artificiofamente  dalla  vifta,fcouriua  vna lontananza  mirabile.  Lafcia- 
uainmezovn  campo,  in  cui  rifaltaua da  terra  vn  Portone  fìnto  di  mar- 
mo bianco ,  che  moftraua  vn  vafo ,  da  cui  lampeggia  uà  vna  fiamma ,  on- 
de fi  rendeua  maggiormente  lontano  quel  fìnto  fpatio.  Eraui  l'aria  così 
bene  imitata  dal  colore,  che  inuitauagli  Vccellià  volare  per  quei  campi. 
Vi  fi  feorgea  il  terreno  così  proportionatamente  con  le  fue  diftar  ze  di* 
ftefo ,  che  tiraua  a  sé,  non  che  altro ,  i  piedi  degli  Huomini  medefimi  à 
palleggiare  per  quelle  mentite  contrade» 

Lafc/ata  addietro  la  Profpettiua  doueafeguitare  la  proceflioneil  fuo 
viaggio  su  la  ftrada  Romana  nomata  Borgo  di  Schiauonìa  da  vn  rifeat- 
rodi  Cittadini  Forliuefi  3  che  fece  S.Mercun'alelor  primo  Vefcouo  me- 
nati fchiauiin  Ifpagnada  Rè  tiranno  di  quelle  parti:  quella  ftrada  mo- 
itrauapiù,ch'ogn'altra,ricche  le  mura  di  fuperbi  ornamenti .  Giungendo 
allaChiefa  delGiesù,  fi  vedea  tutta  quella  gran  facciata  infieme  con.» 
quella  del  Collegio  coperta  di  drappi  di  fera  colonnati  di  rofìb  ,  e  giallo, 
e  fopraui  vn  compartito  apparato ,  che  que'buoni  Padri  della  Cópagnia 
di  Giesù  chiamano  letterario  :riguardeuole  per  vna  gran  quantità  d'Im- 
prefe  alludenti  alla  Vergine  del  Fuoco,  &  alla  diuotionedVn  ricchiiìimo 
Gentiluomo  lor  vicino,  nel  cui  Palazzo  ftaua  allhora'alloggiato  Mon- 
signore il  Conte  Honorato  Vifconti  Rettore  della  Prouincia  di  Roma- 
gn;»:Quefto  grauifììmo  Prelato  (vera  norma  di  quelli.chereggon  )inui- 
tatone  dal  Publico  con  fuoi  Ambafciatori,gradi  il  compiimelo,  ma  elef 
fealtroue  l'alleggio,  in  riguardo  (credei!  )  di  non  grau  are  le  Com  mu- 
nita d' vna  minima  fpefa,  O  con  quanto  diletto  la  Città  di  Forlì  fi  vede 
rinouata  sii  gli  occhi  l'antica  vifta  della  Vifcontea  Serpente.  Dolce  1<l» 
rimembra  il  gran  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano,  fotto  il  cui  po- 
derofo  Dominioi  Forliuefi  battagliarono,  comes'è detto  di  fopra,così 
giurìa,  e  felicemente  contro  de'Fiorentini .  Le  rinouelia  h  memoria  del- 
la iua  gran  Caterina  forella  di  Ludouico  il  Moro .  Co/tei  non  meno, che 
nella  propria  infegna^moltrò  nell'ingegno  mafehile  la  prudenza  del  Ser- 
pente nei  ben  dominare»  Donna,che  in  reggere  quella  Città,  e  fuo  Sta- 
to ,  fu  maggiore  de  gli  Huomini»  In  fatti  la  Serpe  come  fu  vn  geroglifi- 
co del  ben  regnare  preffogli  Egitij,così  è  ftata  fempre  per  tale  degna- 
mente portata  da'foggetti  di  cotefta  glorio  fa  famiglia  de' Vifconti  «  Se- 
guita tiutauia  ne  gli  altri  d'elTa  famiglia  l'antico  augurio  del  loro  Gioui- 

C    2  netto 
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v. etto  Axone .  Fu  quefìo  fpedito  dal  Padre  con  groflò Efferato ,  e  mentre 
ck>po  vna  Vittoria  ottenuta  vicino  ad  AltopalTo  s'incamminaua  ad  afialire  i 
Boiognefi,  fianco  dalla  pattata  fatica,  fcefedai  Deftriere,e  coricoflìsù  Iner- 
ba ;  quindi  delio,  volédo  ripigliare  il  camino,  nel  potfi  l'Elmetto  ne  \kì  vna 
ipauenteuole  Vipera,  quefta  gl'ìncoronò  pria  la  fronte  co'fuoi  innocenti  gi- 
ri, pofcialaf  dolio  con  quefioficuroprefagio  di  futuro  Regno.  E  così  fu, 
imperciochc  no  andò  molto,che  Azone  fu  inalzato  all'efler  Ducadi  Milano, 
ondcgli  fpiegò  l'amica  Serpe  per  Imprefa  co)  Fanciullo  vfcenteledi  bocca 
infegnod'efferne  fla».o  lafciato  colà  dormigliofo  fenz'efler  mortalmente^ 
moi  fi.  ato  dalla  *  iperina bocca . 

11  v  oler  poi  qui  ridire  il  lignificato ,  &  efplicare  l'Imprefe  fopraccennate, 
farebbe  vn  voler  fare  il  già  fatto ,  &  vn  pregiudicare  al  Lettore ,  potendole 
leggere  con  maggior  diletto  sù'l  libretto  publicatoin  iftampa  dall'Autore^ 
dell'Imprcfe  medefime  • 

Poco  di  (fante  da  quefìo  apparato  appariua  il  fecond'Arco  tutto  di  legna- 
rne rileuato ,  dali'yna  faccia  d'ordine  corintio,  e  dall'altra  dorico ,  eradi  al- 
tezza piedi  fellanra  di  piano  piedi  trentadue .  Soflentauafìdall'vno,  e  l'al- 
tro lato  sii  due  Colonne  di  due  terzi  di  piedi  due,  e  vn  quarto  £  diametro» 
il  vano  dell'Arco  per  larghezza  piedi  dodici ,  per  altezza  ventiquattro,  ha- 
uea  tutte  le  parti ,  che  girauano  intorno  di  legname  rifaltate,  come  fi  è  detto 
ilei  primo.  Era  vaghi  almamente  dipinto  a  varij,&  allegri  colori.  Imba- 
llagli Archi  Trionfali  di  Roma ,  perefTere  fenza  alcun  fronteipicio ,  ma  in 
quella  vece  hauea  il  piano  di  fopra  finito  intorno  di  Statue  d'Aite  contorna- 
re irapprefentauano  quelle  il  òagrifirio  d'Abram,  il  Sacerdotio  di  Aron-», 
Leuiticon  Incenfieriin  mano,  ed  Angeli  con  Trombe  alla  bocca.  Hauea 
dalla  parte  verfo  il  Giesù  dipinta  nello  fpatio  tra  l'Arco,  e  l'architrauc  la  fa- 
era  imagine  foura  il  Tuo  rogo  col  motto, 

ARDENS  EVEXIT  AD  AETHERA  VIRTVS.^ 
Il  fenfo  egli  è  equiuoco,  s'allude  alla  virtù  dellefiammedi  folleuareinaJ- 
ro ,  &  alla  virtù  dell'infiammato  amore  della  Vergine  verfo  Dio ,  ch'hebbo 
forza  di  iolleuarla  adefler  Madre  di  Dio  medefimo  :  quindi  per  auuiuaio 
maggiormente  il  concetto,  fu  accompagnato  da  vn'Imprefa  à  man  delira-, 
d' vn  crugiuolo  ibttoui  le  fiàme,e  dentroui  alcune  verghette  d'oro  col  motto, 

ARDET  VT  EVEHAT. 
ho  fpirito  dell'oro  nel  crugiuolo  ardendo  fi  fublima,  e  lo  fpirito  della  Ver- 
gine diuarnpando  nell'amor  di  Dio  fall  ad  e/ìer  Regina  dell*  Vniuerfo .  S'al- 
zaua  dalla  finiftrfi  vn  Monte  fcofccfe,e  fumigante  Urlato  di  liquide  vene  d'o- 
ro, lo- 
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ro,  foura  la  cui  cima  s'inarcaua  que^o  breue, 

O'CCFLTIS  IGNIBVS. 
Tra  l'altre  inuentioni  dell'humana  ingordigia  per  ìitrouare  que fio  fango 
colorato  dell'oro ,  vna  è  que  fta  di  accender  fuoco  nelle  più  ripo  fte  cauerne 
de'monri,de'quaIi  rifcaldaie  le  vifcere  trapelano  fuori  in  guifa  di  fudorel'o» 
ro  :  In  quella  medefima  guifa  nfcaldate  ie  vifcere  del  cuore  dal  fuocodella.» 
diuotione  della  Vergine  mandano  foora l'oro  delle  buone  opcrationi .  lru 
vno  de'Piedi  (talli  della  fteiJa  facciata  dell'  Arco  fcmtillaua  da  vna  fucina  vn 
fuoco  agitato  dadue  Mantici,  fopraui  fi  fpiegaua  vna  Cartella  con  quefto 
lettere, 

SPIR1TVS  ACTVS  AL1T. 
Quanto  più  il  Mandce  de'nbftri  air'ettis'efercuafpirando  nel  fuoco  dell' 
amore  di  Maria  ^tanto più  crefee  l'amor  di  Maria  verfodi  noi.  Accompa- 
gnauaquefto  vn'alrro  fuoco  pur  dentro  vna  fucina  fopraui  vnamano,che  co 
vna  feopetta  lofpruzzaua  d'acque  con  quefte  parole  •  „ 

CONSPERSI S  FORT  IOR  VND1S. 
Il  fuoco  gratiofamente  inaffìaco  fi  fa  maggiore,  così  debbediuenire mag- 
giore il  fuoco  della  no  Ora  diuotione  afperfo  dalle  gratie  della  noftra  Signo- 
ra .  Nel  Piediftallo  di  ftro  del  rouefeio  dell'Arco  verfo  la  Catedrale  fpic- 
caua  vn  Mongibello  inghirlandato  la  cima  di  neue ,  da  cui  yomitaua fiamme, 
&  efprimea  con  queiio  detto 

CANDOR   1LLESVS 
la  verità  deli'Hiftoriadcl  monte,  e  del  miracolo  del  candido  Foglio,  ìr^ 
cui  fi  vede  fcolpita  la  Santa  Imagine,  re  flato  intatto  dalle  fiamme  *  Il  piedi- 
ftallofiniftro  fcouiuanel  fuo  vano  vn  Gattello  incoronato  di  Bombarde  j  il 
motto  vi  aggiugnea  lo  ftrepitoconqueife  voci, 

NON  SINE  SONITV. 
E  voleua  fignifìcare  ,  che  queftafolenniiiimaTraflationenonfoIorifplen- 
derebbe  co'fuoi  lumi  nella  Città  di  Forlì,  ma  col  fuono  della  fama  ancora  fi 
farebbe  in  ogn'altro  luogo  k  ntire  •  Nel  frontcfpicio  del  prefato  reuefeio 
dall'vno  de',ati  era  dipinto  n  campo  di  biade  arricciate,  che  pria  del  tem- 
po haueano  perduto  il  lor  verd  e ,  vn  Bue  diftefo  sù'i'arrido  rerreno ,  che  co 
la  bocca  aperta  attendea  l'acqua  dal  Cielo,che  pure  comminciam  à  fi  illarue- 
la  gratiofamente  fopra,  &  era  intefo  per  Jagratia  fattane  così/frequente  del- 
la pioggia .  Dall'altro  lato  vn  Cielo  tutto  nuuolofo,  e  turbato ,  moftraua^, 
fquarciato  in  più  luoghi  gentilmente  il  torbido  fé  no  da  raggi  fo!ari,&  era  vt' 
efpreffione delfi  fouente  conceduto fereno.  Nel  mezo  trionfante cam pce- 
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giatia  li  facra  effigie  con  le  fiamme  d'intorno,  à  cui  corrifpondeua  l'in* 

ira  feri  tto  elogio. 

DOMINA  OPTIMJE  MAXIMA 

FLAMMARVM  DOMINATRICI  POTENTISSIMA  SERENITATIS, 
ET  IMBRIVM  D1SPENSATRICI,  DVM  EX  ANTIQVA  SEDE  IN  MDE 
MÀIORI  AD  RECENS  EXTRVCTVM  SACELLVM  SOLEMNI  POMPA 
DEPORTARETVR,FOROLIVIEN.NOBlL.SEN,HOCQVALECVNQ; 
P1ETATIS  SViE.  MONVMENTVM  ERECTVM  VOLVlY- ANNO  i6}6* 

Il  concauo  dell'Arco  era  con  vaghi  compartimenti  figurato  à  grot- 
tefche .  Nel  fLnco  deftro  ftaua  dipinta  vna  Matrona  d'afpetro  fenile» 
alzaua  con  la  de  ftra  vn  Vafo,  dal  quale  forgeua  vna  riama,  con  la  finiftra 
re°geuavn'Vrnaverfante gran  copia  d'acque  foura  vna  Voragine  rap- 
prefentante  l'Inferno  :  pendea  dall'  Vrna  vna  Cartella  con  queito  verfo . 
PVRVM  IMMJTAS  IN  PECTVS  AMOREM. 
L'Autore  volca  fignificare  l'altrettanto  diuoto,quanto  capriccioio  pc- 
fìerodi  quella  fanta  Donna, di  abbruciare  col  fuoco  il  Paradifo,  edie* 
fiinguerecon  l'acque  l'Inferno,  accioche gli huomini  amatfero,  non  per 
timore  d'Inferno,  né  per  fperanza  di  Paradifo,  ma  con  puro  amore  Dio 
benedetto,  e  la  fuaòantiflìma  Madre.  Compariua  dal  iato  fini  Uro  del 
fott' Arco  vna  Donna  d'honeftofembiante cinta  dVnafafcia  all'ufo  del- 
le Vergini  Vertali  in  riua  d'vn  foncé  intefo  pe'i  fonte  nomato  di  Didone, 
nella  finiflrateneua  vm  faceeftinta,  ch'attuffata  nel  fonte  s'accendea-, 
hauea  nella deftra  vn  flagello,  colqu^lefiandauidifcipJinando.  Pre* 
mea  co*piedi  vn  Cupido,  che  h  iucn  Io  anch'egli  in  mano  la  fin  face  acce- 
fa  con  immergerla  nel  fonte  l'eftinguea .  L'Emblema  fi  dichiaraua  col 
moto- 

MERGI  HVC  PRAEST AT  VTRVMJ^ 
NelFontedi  Didone (il riferite onoi  n  tarali)  le facelle e iinre s'acce- 
dono, l'accefes'eltinguono.  la  cotalguifa  nel  fontrfegnato  di  Miiia>, 
la  face  del  puro  amore  eftinta  fi  riaccende,  l'acccefa  dell'impuro  s'eitin  • 
gue.  Da  lati  delle  Colonne  deh'vna ,  e  l'altra  facciata  ftauano  dipinti  i 
tré  Santi  Protettori,  eperquarto  il  gloriofoB.  Pellegrino  Latiofi  Nobi- 
le Forliuefe  fplendore delia  Patria,e  della  Religione  de'Serui .  II  cui  Sà- 
to  Corpo  fi  conferuatuttauia  intero  dopo  ben'anni  300.  Regi  tirerò  qui 
fotto  vna  lettera ,  che  io  ne  fenili  Anni  fono  al  P.  Prouinciale  Zazzera- , 
mentre  quel  buon  Padre  fi  accingea  per  fare  la  Traflatione  di  si  bella  Re- 
liquia  nella  nobile  Cappella  fabbricatale  di  limoline  in  quella  Chìefa  di 

Santa 
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Santa  Maria  de'Serui  dentro  vn  bcibiTuno  Depofito  fatto  àfpefe  del  Pu- 
bltconoftro.  Quello  regirtro  di  lettera  non  fi  prenda  per  ambinone-,, 
ch'io  habbia  di  far  pompa  de'miei  ftrambotei  >  ma  perdefiderio  d'accre- 
icere  la  fama  al  Santo  * 

Al  Molto  Reuercndo  Padre ,  e  patrone  Ojjeruandifs. 
IL    P.  M.     G  I  O.     MARIA     ZAZZERA    ; 
Prouinciale  de'Serui  della  ProuinciadiMantoua  i 

Ipìu  bei  fori ,  che  incoronino  il  Christiane 'fimo ,  fono  le  Reliquie  accanti* 
allhorapiujoaui ,  quando  [opra  la  e  ondinone  affiori  fono  immarcef e  ibi- 
li  ,  potendo  noi  in  elfi  odorare  non  meno ,  che  adorare  la  loro  beatitudine ,  E 
di  vero,  che  ipiufenfibili  tesiimonìj  di  quella  gioia,  chepoffeggono  i  Santi  nel 
Cielo  fono  que  He  gioie  depofitate  in  terra  per  contraffegni  de' loro  acquisii-. 
tesi  amenti  di  gloria  riposti  negli  Archiuij  della  pietà  defede  li  .come  copie  de* 
loro  originali ,  allhora  fatte più  autentiche preffo  lanos~lrafienfualità,qiia'* 
do  fono  corroborate  da  questo  figilloàmpreffo  loro  da  Dio ,  deli'wcorruttionc . 
La  grauez>z,a  de*  nostri  f enfi  difficilmente  fi  st  rafie  ina  dietro  al  volo  della  fede 
fé  non  ha  di  quelli  appoggi  :  e  la  fé  de ,  che  àguifadi  Manuc  odiata  e  tutta  ali, 
fé  per  difgratiacade  à  terra  ha  e? uopo  di  questi  piedi  def enfi  per  folle uarfi . 
O  come  bene  V,P.  M.  R.  odoro  la  fragranza  di  questi  fiori,come  conobbe  Uva. 
lore  di  queste  gioie ,  come  le  (fé  la  validità  di  q  uè  Iti  testamenti,  con/ ammiro  la 
fermezza  di  questi  appoggi,  come  stupì  alla franchezza  di  queti piedi  nel 
Corpo  del  B,  Pellegrino  LatiofiGentilhuomo  di  questa  Patria,  e  figlio  della  f uà 
Religione  !  quado  nel  mirarlo  dopo  ben  quafi  tr  eceto  e  or  fi fiolari  ancora  intero* 
intatto,  e  palpabile,  fenzyejfere  infranto  dalla  dentata  ruota  del  tempo  agira- 
tafulpa /faggio  dicotant'anni  ;  nel  fuo  stupore  tacendo  par  uè  dice  fife .  Di  ta- 
ti miracoli ,  che  fi  contano  di  quetto  nostro  mirabile  Conferuo ,  queffv  no  pie- 
namente ne  fa  per  meno  degli  occhi  la  credenza  all'orecchie  questo  ci  appale- 
fa,chyei  veramente  dorme  nel  Signore  »  E  quiui  j'auuanzo  talmente  il  pici  ti- 
fo zelo  di  V,  P.  M.  R.  verfo  il  Beato ,  comeviuo  in  Dio ,  che  foto  le  par  uè  inde- 
gnamente morto  nell'altrui  diuotione  ,per  vederlo  riposto  in  luogo  troppo  men 
degno  di  sì pretio fio  Depofito.  Quindi  poi  per  fu feitar  lo  ne'cuorifi  e  fatta  v:-i 
nuouo  Elifeo,  ha  impicciolita  fé  He  fifa  limo  fin andò  per  lui  ivi  fi  e  adop  rata  co 
tutto  il  petto ,  evi  ha  impiegata  la  bocca,  le  mani,e  i  piedi  mguifa,che  h)  por 
te,  e  fatte  porgere  buone  fommedi  de  nari  per  compire  la  yiobilc  Cappella  fab- 
bricata in  questa  Chie  fa  de'Serui}  venut'ellasteffa  da  parti  lontane  coic.oL 
legio  de'  padri  foggetn  alla  fuaProuinciap  fare  m  ejj'a  Cappellata  7  rafia 
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itone  dì  i  ifamofa  Reliquia  *  Vardore  di  cj:.  ' ito  impiegò  di  V*  />. 

M.R.riman  carratterizzato  sì  profondami /ttt  /.  •  iti  deipublico,edelpri» 
uato  di  quecla  Patria, e he  no»  e  mai  per  ifc  ance  Ila* ftnt  la  memoria,  perse» 
pre  obligata  alla  di  lei  bontà,  e  valore  Io  per  dar  lene  qualche  faggio,  le  dedU 
co  que fio  Sonetto composfo  più  ,c he  dall'ingegno ,  dalla  mia  diuotionc  ver fo  il 
Eeato  sfacendomi  à  credere  eh*  e  llay  che  con  tanti  ap pian  fi  gli  ha fi abiliti gli 
honori ,  fia  anche  col  gradire  la  Compofitionepcr  autorizzarli  le  lodi .  E  Dio 
feliciti  V.PM*R*  ne  fuoi fanti pefìcri .  In  Forlì  di  Cafa  li  1 6  Aprile  1 63  3. 

D.P.P.MiR»  Dinoti fs  Seruidore 

Giuliano  Bezzi . 
AL  BEATO  PELLEGINO. 

ELLEGR1N  de  la  terra ,  al  Cielvolgefti 
Sù'l'orme  del  tuo  Dio  la  mente ,  e  ipajjfr 
E  col  pie  de fé/ "empio ,  altrui  faccfti 
Fida  f corta  fui  varco ,  ond'al  Cielvaffi . 
laguifa  d'Huom ,  cheH Mondo  al  Mondo  lajji , 
Tu  le  delitiefue  col  f  té  preme fti, 
E  come  raggio,  che  su' l fango  pajfi, 
Senza  punto  macchiarti,  al  eie  l  t'erge f ti , 
E  quando albel confine alfinv arca f ti > 
lituo  facco mortai  candido,  e puro , 
Vicario  di  tefteffo  a  noi  la f eia  fti . 
ch*c  da  l'edace  età  così  ficuro, 

Che  te*  l  potrai  ritor  quale  il  ree  affi 
Per  far  corteggio  al  Giudice  venturo . 
•  -Quindi lafciauafìjj  fianco  la  piazza  del  Duomo,e  la  vi  fta  giugnea  pian  pia- 
no ó  terminare  nell'Arco  (labile  nella  forma  de  gli  Archi  antichi  di  Roma  : 
fabbricato  da  ogni  lato  d'ordine  Dorico .  E  di  altezza  piedi  3  8.  e  di  platea 
piedi  2  5*  è  retto  da  quattro  Colonne  di  due  terzi  %  il  cui  diametro  è  di  piedi 
vno ,  e  mezo ,  e  due  quinti  »  Il  vano  deli' A  reo  per  altezza  piedi  2  3 .  per  lar- 
ghezza 1  o.  Le  Colonne ,  il  Cornicione  con  le  loro  più  minute  parti  furono 
lauorateà  taglio  di  martello,  per  non  efTerci  tempo  di  fare  nelle  forme  ne- 
ceflarie  fabbricarne  le  pietre  nelle  Fornaci  »  La  parte  di  l'opra  al  Cornicio- 
ne è  tutta  pilaftrata  del  medefimo  ordine  Dorico .  In  vece  del  Verone  ico- 
pcrto ,  che  feruiua  a  Romani  per  le  mufiche ,  e  finfonìe  in  honore  de'  f  rion . 
tenti,  quiui  coperta effa  parte f crac  d'vn commodo  Corridore,  nel  mez« 
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della  quale  dalla  facciata  in  faccia  al  Borgo  di  Schiauonìa  apparifee  vna  Ta- 
li ola  di  candido  marmo,  fcolpitaui  la  fegueme  memoria , 

D.  O,  M. 

A  C 

DEIPARA  VIRGI NI.  QJ/iE  HIC  SVB  SACRA  IMAGTNE 
AB  IGNE  NVNCVPATA  MIRACOLORVM  CLARA  AD 

M1RACVLVM  VSQi^COLlTVR. 

HiEC  LEVI  PAPYRO  IMPRESSA    DVM  TOTA  DOMVS  AD 

VLTIMVM  VSQ^LAPIDEM  COMBVRITVR  (MIRABILE 

DICTV)  INNOCV1S  LAMBITVR  FLAMMIS. 

SERENITATIS,  ET  PLVVIA  DOMINA,  IRRITIS 

STELLARVM    INFLVXIBVS    MODO    PLVVIAM,  MODO 

SERENITATEM  PRiECANTIBVS  MIRIFICE 

LARGITVR. 
AB  IRRVENTI  VNDIQ;    PESTE   VRBEM    NOSTRAM 

M1RAB1LITER  SERVAT. 

HINC  EIVS  IMAGO  AB  DVCENTORVM,  ET    EO 

AMPLIVS  ANNORVM  SELE  IN  SPETIOSIOREM  MIRIS 

SPECTACVLIS,  ET  TRI  VM  PH  A  N  TI  VM  MORE 

ARCVBVS  PIISSIMO  TRANSFERTVR. 

NE  H£C  MEMORIA  EXCIDANT 

DIVATVTELARI  FORO  LI  V  I  ENS  ES  EREXERVNT. 

AN.  M.DC.XXXVI.  XIII.  KL.  NOVEM. 

Egli  è  tutto  dipinto  i  color  rotto  variato  imitante  i  marmi  di  broccato  di 
Verona-  Nella  parte  dell'Arco  verfo  la  Piazza  nello  f  patio  di  me2o  del  pre- 
fato Veronefi  vede  vn'Altare  all'antica  di  forma  ouara  finto  dentro  d'vru 
Tempio .  Vi  è  fopra  pofato  vn  Vafo  marcato  con  quelle  due  lettere , 

D.     V. 
Né  diuampa  fuori  vna  fiamma  pennelleggiata  così  al  viuo,chc  fembra  fiam- 
ma naturale.  Stàfcrittoin  fronte  all'Altare  quefto  motto, 

E  CORDIBVS  ESCA. 
In  Roma  il  fuoco  deJla  Dea  Veda  3  al  quale  riguarda  1%'mprefa,  era  tenuto 
per  così  falutarc,  che  fi  credea  mentre  fulTe  mantenuto  viuo,  che  Roma  fa» 
rebbefalua,  onde  dauano  pene  amociflìmeà  quelle  Ve  fiali,  che  il  lafciaua- 
no  venir  meno.  Quefto  fuoco  fi  può  aliai  facilmente  intendere  per  le  lettere 

D  feoipi- 
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fccJpire  fui  Vafo  D.  V.  le  quali  tanto  peto  ponno  leggera  per  [&EAE 
VEST AE~]  ^ainto  per[  DE IPARAE  VIRGINIS"].  Machehà 
che  fare  il  iuperftitiofo  fuocodi  Vetta  col  Fuoco  della  Vergine |>  confer- 
uare  eterno  falua  vna  Città?  Quello  benedetto  Fuoco  il  fa  alJhora  mag- 
gio! mere  quàdo  hi  peralìmétola  diuotionede'cuoriefpreila  col  motto , 
EcordibusefcdydiQ.  tanto  èàdire  il  Fuocodi  Maria,  geroglifico  della  fua 
fanta  protetuone.,  non  verrà  mai  meno  in  quella  Città,  perch'egli  ha  il 
nodrimento  da  i  cuori .  Nc'funchidcl  fott'arcoda  vn  lato  fede  foura  vn 
Trono  Regale  vna  liet?,e  bella  Matrona  incoronata  di  varij  fiori:foftéta 
con  la  finiiira  vn  Cornocopia>con  la  delira  vn  Caduceo ,  e  quefta  in  con- 
certo della  perfata  Imprefa  rapprcfentala  publica  felicità.  Dall'altro  la- 
to fi  feopre  il  nudo  d'vna  bell/fiima  Donzella  fedéte  foura  vna  sfera  ftel- 
lata,  brillante  d'allegrezza ,  ha  nella  delira  vna  fiamma  di  fuoco ,  ed  alza 
la  tetta  incoronata  di  Lauro  vedo  il  Cielo  :  E  quefta  nel  medefimo  con- 
certo s'addita  per  la  Felicità  eterna.  Il  Cielo  dell'arco  apre  nel  mezo  vna 
mafia  di  fiamme  dipinte  al  naturale .  I  fianchi  fono  cópartiti  da  due  Rin- 
ghiere con  balauftri  finti  di  bianco  marmo  *  foura  i  cuifcaglioni  fedono 
Angeletti  pretto  à  due  gran  Vafi  ripieni  di  fiamme,  fpargendo  varie  forti 
di  fiori,  con  tanta  fimetjìa,che  paiono  di  fiaccarli  da  quel  finto  Cielo  per 
infiorarne  veramente  la  terra ,  il  tutto  è  fattura  d'vn  brauo  pennello  fo- 
lettiere.  Il  Maftro,che  fabbricò  l'Arco  non  hebbe  più  che  giorni  venti 
di  tempo ,  poco  più  n'hebbero  i  Mattri ,  e  Legniamoli,  e  Pittori  de  gli  al- 
tri Archi ,  e  Teatro,  che  (  come  s'è  detto  )  furono  tutti  Foriiuefi .  S'au- 
nera  il  prouerbiofparfo  per  fltalia ,  cioè ,  che  in  Forlì  ciò ,  che  non  fi  fi 
altroue  in  vn'anno,fi  fa  in  vn  dì.  La  Città  di  Fori»  hàperafeendente  il 
Granchio ,  Pianeta  caldo,  e  fecco,  che  rende  gli  h  uomini  d'ingegno  fer- 
endo fubbitaneo,e  riiToluto  nelle  operationi  ;  ciò  fi  fapea  molto  bene  dal 
noftroprudentifiìmo  Pallore  ,che  però  curò  poco  le  voci  del  Popolo>& 
anco  de'più  faggi,  che  il  preferiue  vn  così  breue  termine  a  così  grand-o- 
pera, era  vn  precipitare  il  tutto  con  poco  honore  della  Patria,  e  minor 
veneratione  della  Vergine  :  riufeì  (  Dio  lodato)  il  tutto  in  contrario  » 

Da  quell'Arco  fi  feopriua  in  faccia  il  belliflìmo  Teatro  fatto  fabbrica- 
re da'Signori  Pacifici  di  altezza  in  tutto  piedi  trentafei.  S'alzaua  da  ter- 
ra vn  Palco  di  forma  pcntangonale  di  lunghezza  piedi  feftantunodi  per- 
tica ,  la  larghezza  trentadue  fimili ,  era  alto  dal  terreno  piedi  4.  quell'al- 
tezza ricoperta ,  e  cin  ta  d'intorno  di  tQk  ti  rate  sii  telari  dipinte  à  marmi 
di  variati  colori  in  diuerfi  compartimenti  :  Finto  nella  medefima  guifa  fi 
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fcorgea  1!  plano  del  palco  purtutto  ricoperto  di  tela  pcnnelleggiato  a  dU 
uerfe  pietre  mischiate  come  in  tante  praci  d'ameno  Giardino  vagamente 
diftinte.  Delle  cinque  facrie»  delle  quali  era  formatoti  Palco  s  la  facci* 
cTaua  ti  fi  diiataua  maggiore  ddk  due  di  ciafcun  lato,e  s'andaua  ì  cogiti- 
gnere  con  vn  grandiffimo  Ratto,  che  quali  infeafibilmente  correua  dal 
Palco  à  baciar  la  terra  in  guifa ,  che  appreftaua  vn'inieniìbik  falita .  Il 
Ratto  anch'cg  li  era  nella  medefima  foggia  del  Palco  la  fincato  il  fuolo,  e 
copertoi  fianchi.  Giraua  attorno  al  Palco  co'medefimirifalti  delle  fu  e 
faccie  vn  beneintefo  baiati  (Irato  fìnto  di  marmi  ì  variati  colori,  che  giu- 
ro al  Ratto  fi  piegaua  da  ambo  i  lati,e  li  formaua  le  fpaiiiere,  egli  appog- 
gi .  Vn  terzo  del  Palco  nel  mexo  cf  effo  Palco  ridotto  in  quadro  era  rico-' 
pcrto  cPvn  grandi/fimo  Cielo  quadrato  contornato  da  vn  Cornicione  co 
archi traue ,  Se  altri  membri  tutti  rifalcati ,  era foftenuto  sii  quattro  gran 
piediftalli  da  quattro  Colonne  corintie  di  altezza  piedi  dieciotto,  dipin- 
te d'vn  vago  mifchio  di  marmi:  Soura  quello  Cielo  s'aizaua  vn  fronce- 
fpicio  vagamente  rottole  rifai  tato  da  i  lati ,  nel  cui  mezo  abbruciaua  di- 
pintolo fpinaio  di  Mo$è:foura  il  frontifpicio  iìaua  in  piedi  vna  Statua  di 
coltra  Signora  attorniata  dalle  fue  fiamme ,  efouravn  Cartellone  i  let- 
tiere d'oro  quelle  parole , 

ARDET,  ET  NON  COMBVRJT. 
additauanoii  Roueto  di  Mosè  come  figura  di  quefto  gran  figurato  di 
Maria  nel  Fuoco .  La  Profpettiua  fotto  il  prefato  Cielo  era  occupata  da 
vn  ricco  Altare3e  da  vn  pezzo  d'addobbo  dorato,che  rendea  vna  belliffi- 
ma  moftra.  Urimanente  del  Teatro ,  che  refla  uà  al  difuori  del  Cielo, 
ù  vedea  formato  d'vna  vaga  fpallieradi  Colone  di  rilieuo  ifolate  d'ordi- 
ne Corintio  d'altezza  piedi  dodici  co'loro  contropilaftri ,  alzate  su  loro 
piediftall/,reggeuanovn  ben  regolato  architraue,  e  cornicione  con  lo 
loro  parti  tutte  rifaitate  :  le  Colonne  erano  al  numero  di  o  tto  comparti- 
te quattro  j>  lato,e  ne  gli  fpatij,chelafciauano  infra  di  loro  erano  dipin- 
ti i  tré  Santi  Protettori  della  Città,eS,  Giouani  Euangelifta  Protettore 
del  Collegio  de'Pacifici,ilB. Pellegrino  Latiofi,e*l  B.  Marcolino  Amani 
dell'Ordine  di  S. Domenico,  amendue  Forliuefi.  Nel  piedi f tallo  dell'v- 
na  ddk  quattro  Colonne  principali  vicino  al  corno  deliro  dell'Altare*» 
forgeua  vn  fumo  illufhato ai  lume  di  quefte  parole, 

ALIENO  LVCVLENT JOR  IGNE. 
Il  fumo  è  da  tutti  intefo  per  lofauore.  L'autenticò  quel  mifero  cortegia- 
no  jche>  perche  vendeuai  fauori  del  Principe,  fu  fatto  come  venditore 

X)      2  dìfu- 
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eli  fumo  morire  nel  fumo .  11  morto  dunque  lignifica ,  che  "ai  più  vn  picco! 
fumo  di  fauorc  fpiccatofìda  queiìo  ì  uoco  della  Vergine,  che  non  vagliono  ' 
tutti  gli  aiuti  di  tutti  gli  huomini  del  mondo,  e  di  turni  Santi  del  Parodilo* 
Nel  iecondo  piedi  t tallo  eampeggiaua  vna  nottc,nel  cui  grembo  iiipltndeua 
vn  fuoco  col  motto, 

ERIT  LVMEN  ISRAEL  IN  IGNE, 
pigliato  da  Efaia  a  cap.x-  Né  altro  vupl'inferire,che  (Icome  iddio  col  fuoco 
ìeruiuadi  lumiera  di  notte  tempo  al  Popolo  d'Ifraelle>cósì  la  (uà  Santa  Ma- 
dre ci  auuale  di  lume  col  fuo  fantoFuoconcllàcontinua  notte  di  que-t  a  vita 
terrena.Nt  1  terzo  piedi  (ì  allo  fìàmeggiaua  vn  fuoco  con  due  forti  legna,  vna 
verdeconle  (uè  f  rondi ,  l'altra  sfrondata ,  efecca.  Il  verde  era  dipinto  in., 
fembianza  di  non  abbruciate,  e'1  feceo  tuttauolta  diuampando  ardca  con  le 
pa« ole  iommini  0  rate  dall'Eccleflafl  ico  al  xx  jx . 

SECVNDVM  LIGNA  SILVAE,  SIC  IGNIS  EXARDESCIT. 
hd  in  fatti  conforme  alla  difpofitione  di  quel  cuore,  che  Piccona  à  quef*o 
Fuoco  della  Vergine,così  egli  ne  arde ,  e  rifplende .  Nel  quarto  piediiìallo 
vedeafi  nel  fuoco  la  pietra  Asbe/to:  vi  f  pirauano  contra  quattro  venti  per 
ifmorzarne  le  fiamme  >  ma  in  vano,  onde  v'era  aggiunta  la  parola, 

F  R  V  ST  R  A. 
Vogliono  i  naturali  >  che  quefìa  pietra  accefa  vna  volta  non  fìa  forza  bafte- 
toole  a  fmorzarla:  ed  accefa  .  na  volta  da  fenno  vn  cuore  nel  fuoco  di  Maria, 
i  venti  de  gl'interni ,  &  efierni  affetti ,  né  altracofa  del  Mondo ,  non  potran- 
no estinguerlo .  Ma  Pattianci  dal  Teatro  per  ritornami  ben  tofto ,  ch'egli 
fiafatto  vn  Paradifo  mediante  la  facra  Imagine  della  Vergine. 

Lafciauafì  alla  (ini  «tra  vn  piedi  (tallo  di  marmo  nel  mezo  della  publica- 
Piazza  principio  della  futura  Colonna,  che  il  Publico  noliro  ha  risoluto 
dirizzare  in  honore  di  quefta  fua  Protettrice ,  e  memoria  della  fua  Trafla- 
tione.  Nelle  quattro  taccie  d'eflo  PiedUìailo  fideue  intagliare diftintamé- 
«e  come  fegue  quefta  Infcrittiono . 

*       l      **  2  '  3  j  4 

D.       O.      M.      SERENlTATISW  EIVS  IMAGJKIS     POBOLIWINSES 


A   C  ATQ^PLVVIARVM 

DEIPARA  VIRG.'NI     MODERATRiCl  TRIvMPHaLI 

AB    IGNE,        ì      ET  A   PESTE 
PORGLI  VII  VRB1S  j       SERVITRICI 

PATRONA  PRESENTANE  JE 


RITV 

TRaSLATìE 
MEMOfllAM 


EREXERVNT. 

XÌij.  KL.  NOVIMB, 

AN    DOMINI 

M.DC.XXXVl. 

Le  Co* 


;,:\v 


TV 


C ohtm&'&el  Puhlxco     >,)}  jk in  Viaiin  cCQar.  y  £ 

! *   .(  i  //In 


D.   O.  M.. 
AC 

diipaha  vinoni 
AB  IGNE. 

foROUVII  VRBIS 

PATRONA 


^V 


«CALADI   PIIDI   CINQV£. 


/ 


LIBRARY 

UNIVERSITY  CF  ILLIN( 


TRIONFANTI!.  37 

Le  Colonne  fono  vnfimbolo,come  della  fortezza,cosi  dell'Eternità.  Gli 
Antichi  Popoli  dell'Arcadia  per  eternare  nc'pofteri  i'A  ftrologìa,  drizza*  a- 
no  Colonne  intagliare  co'iuoi  dogmi,  e  con  gli  ofìeruati  legni  della  pioggia, 
e  del  Jereno .  Non  poteuano  i  Forliuefi  per  mezo  di  quefta  C  olonna  Jaicia- 
re  à  loro  defcedenti  A  Urologìa  più  ficura.  Il  piedi  ff  al!  ofudetto  è  di  già  tut-. 
tocópitofouravnafalitalafciarap  laf.alinatadafarfià  fcagl:onidi  marmo. 
La  falita  è  di  p.  2.  di  pertica  d'altezza  perpendicolare,  il  piediftallo  da  'tri  6. 
fimili,è*lfufo  della  colonna  d'ordine  Dorico  dì  p,  1 6.iì  iuo  diametro  è  di  p*2. 
onze  2.e  co!  capitello,6calrri  finimenti  afcendera  all'altezza  di  p.  3  3.  di  per* 
tica .  1 1  piede  della  no  itra  pertica  fa  palmi  Romani  tue ,  e  vn  terzo . 

Dittate  vnameza  pertica  incirca  da  que^o  piedi  ;1  allo  appari fc e  tuttauia 
il  vecchio  fondamento  dell'antica  fabbrica  volgarmente  detta  ia  Crocictra. 
Eraquefto  vn'edifìcio  quadrato,  il  cui  piano  fidilataua  pogni  iato  daquar- 
tordici  in  quindici  piedi,e  l'altezza  forgea  à  vericinque  fino  a  mc?.o,  ò  potè 
meno  era  murato  3  mattoni,equiuifofmaua  n';fiaicapeuolepiuno,fourail 
quale  da  quattro  Iati  quattro  ben'inrefi  pi  hiìii  foura  quattro  Ardii  fo#cn- 
tauano  vn'architraue,e  cornicione  tuttodì  faflb,  e  fopraui  vna  cuppoia  à 
meza  sfera  così  maefìreuolmète  coperta  di  marmi,  che  fembraua  tutta  d'vn 
pezzo.  Sotto  la  cuppulanel  mezo  del  métuato  piano  ftauafi  sii  quattro  pie- 
di vn  Leone  maggiore  del  natu>ale,chesù  le  terga  foftcneua  il  tufo  d'vna  co- 
lonna pure  di  marmo;  la  cui  cima  fìniua  in  vna  Croce  fcolpitanel  mezo  ci'v- 
na  mano  in  atto  di  dare  la  benedizione:  Queft'antica  memoria  fu  Ipiantata 
dell'Anno  1616.  d'ordine  del  Sig.  Cardinale  Riuarola,  fenzaperò  alcun  có- 
fenfodel  Pubiico  fotto pretefto  di  leuare  l'immonditie,  che  tallhora  vi fifa- 

—■ -ceuano  d'intorno.  La  fua  hi  ftoria  in  fuccinto  è  la  feguente.  Dell*/}  nno  1281. 

^rimale  la  Città  di  Forlì  infieme  con  tutta  la  Prouincia  di  Romagna,  compre- 
fauiallhoralaCittàdi  Bologna,  fotto  il  goue modi  Bertoldo  Orfini Nipote 
del  predefonto  Nicolò  iijk  della  medefima  famiglia  Or  fina.  Bertoldo  rcnea 
tuttauia  la  Prouincia  come  Capitano,  e  Vicario  del  Papa  in  quella  Sede.» 
vacante,  che  durò  olire  vn  femeftre  intero.  Laconditione  del.'ìnteregno 
fu  quella,  che  fé  cangiare  il  gouerno  di  Bertoldo  per  primamolto  pacifico  in 
affetto  rumultuofo.  La  Città  di  Forlì  e;  ahabùataallhora,  e  predominata-, 
da  quella fattione ,  che  fempre  fu  meno  de  l'altra  fauorita  da'Minif i  ri  della 
Chiefa.  Fumigatala  Citta  dal  Tuo  Capitano ,  che  eraaiihora  Guido  Cò- 
te di  Monte  Feltro  (  fotto  la  cui  condotta  il  Popolo  Forliuefe  ottenne  fem- 
pre fortunate  vittorie  )  e  da  Lambertazzi  cacciati  di  Bologna  da'Geremei , 
ooue  facea  fua  rdìdenza  Bertoldo,  e  fauoriuaalia  feoperta  la  parte  de'G  ere- 
mei 
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mei  centra  Lambertazzi  ricourati  molto  prima  p reffo  deTorliuefi  ;  tal* 
eheefia  Città  fi  fottrafle  dal  partiate  dorrrinio  di  Bertoldo.  Seprelepar* 
tialitàde'Miniftri  cagionarono  à  Principi  le  ribellioni  de'Popoli:parto- 
t ifee  le  feditioni  chi  n  fa  di  Padre  par  te,  &  di  Capo  di  tutti,  partiate  d'al- 
cuni. Fu  del  prefato  millefimo  il  di  2?  di  Marzo  creato  &ommo  Ponte- 
lìce  Martino  l  V.  Non  hebbe  cofa  maggiormente  à  cuore  >  che  ridurre  le 
Città»  e  luoghi  ribelli  al  pacifico  dominio  di  Ò.Chiefa.  La  Città  di  Forlì 
prima  di  tutte  l'altre  fpedi  fuoi  Ambafciatori  per  corrifpondere  con  ho- 
nette  conditioni  al  fantodeiìderio  del  Papa  ;  maà  perfuafioni  dell'Arci- 
uefeouo  di  Rauenna3  e  di  Thaddeo  Nouello  da  Montefeltro,l'vno  nemf- 
co  del  Conte  Guido  per  liti  agitate  infra  di  loro  per  ragioni  hcreditarie, 
e  l'altro  de'Forliuefì  per  le  Guerre  hauute  in  fieme;  furono  rigettati  dal 
Papa  gli  Ambafciatori  inficine  co  te  loro  conditionnfrattanto  Papa  Mar- 
cino fpedi  il  Conte  Giouanni  d'Appia  Francefe  con  ottocento  Soldatià 
Caualio  fucceflbredi  Bertoldo  in  Bologna ,  e  del  redo  della  Romagna^* 
con  ordini  efpreffi  di  ridurre  à  forza  d'Armi  particolarmente  alla  fua  di' 
uotione  tra  l'altre  la  Città  di  Forlì .  Il  Conte  Giouanni  d'Appia  giunto 
à  Bologna  vnì  à  gli  ottocento  Causili  due  Reggiméti  di  Fanti  feeiti  dal 
Popolo  Bolognefe  tutti  della  fattione  de'Gcremei >  fattoli  per  la  vittoria 
ottenuta  l'anno  andato  cótro  de' Lambertazzi  nella  Città  di  Faenza  me- 
diante lo  ftrattagéma  ordito  lorcontra  da  Tebaldello  Zambrafi  prima- 
rio Gentilhuomod'eiTa  Città  mal  fodisfatto  d'effi  Lambertazzi .  Venne 
il  Conte  Appia  con  lo  Efercito  contra  Forli,  e  fermofli  prima  fui  Raue- 
gnano  à  Trauerfara,  e  quindi  per  vn'Araldo  mandò  dicendo  àForliue/i, 
che  cacciaftero  dalla  Città  il  Conte  Guido  3  e  tutti  i  Lambertazzi  co'l  ri- 
tornare alla  diuotione  della  Chiefa ,  Vi  hebbero  difficultà  i  Forliuefi  ìtu 
cfequirlo ,  ftante  l'aura  preflo  il  Popolo  d'elio  Conte  3  e  il  piede  ftabili- 
touida'Lambertazzi.  L'Appianon  vedendone  l'efecuticne,  andòcam- 
peggiando  fui  Forliuefe  per  atterrire  la  Città  co  la  vifta  dei  fuo  Efercito, 
ìlche  fatto  ritornò  à  Trauerfara*  Quiui principiando  l 'hoftìhtà  »  pigliò 
Sforza  d'Armi  il  Forte  fabbricato  vicino  al  Caiìello  di  Trauerfara  da-, 
ouiglielmo  della  poderofa  famiglia  deTrauerfariallhora  podeftàdi  For- 
li.Giouanni d'Appia  intanto  ingrofsòi'Efercitodi  gente  ammaiTata  d*o. 
gni  luogo ,  e  venne  à  Campo  preiTo  Forlì  per  la  fperanza  datali  da  certi 
?rouinciali,che  reftarono  pofeia  eftinti  infieme  col  lor  trattato  sedo  d'or- 
dine  del  Conte  Guido  fegati  per  mezo .  Il  rigore  vfaco  contra  foreitieri 
ferue  d'eiempio  altrettanto  dolce*  9  uonio  profitceuoie  ì  Terrieri .  Pre. 
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fifleua  l'Appia  in  volere  Forlì  :  che  perciò  fotto  \\  4«di  Settembre  mandò 
tutto  il  grofTo  dello  Hfercito  a  S.Piero  in  Arco  Villadel  Forliuefe,  doue 
temporeggiò  per  alquanti  giorni,  adì  ia.leuòil  Campo,  e  fi  trattenne 
due  giorni  à  Foranico,  india  S.  Martino  in  ftrada dittante  da  Forlì  duo 
miglia,e  quindi  due  giorni  dopo  all'improuifo  s'accolto  fin  fopra  la  fofla 
della  Città  prelTo  la  Porta  di  Raualdino.  Vfciti  fuora  à  Popolo  i  Forliue- 
fi diedero  fopra  i  Nimici,ein  quella  tumultuaria  Battaglia  reftò  morto 
TebaidelloZambrafi,GuidoAccarifio,VgolinoddMezzo,edue  Baro- 
ni Francefi  con  altri  trecento  d'efli  Francefi,  fenza  gli  altri,  che  affogaro- 
no nel  Montone  Fiume .  Sotto  li  1 7.  leuò  il  Campo  l'Appia ,  e  dal  Pon- 
te del  Fiume  Kóco  fino  àS.  Martino  andò  faccomannado,ed  a bbrtrdado 
il  paefe.  Ildiecinouefimodi  Settembre  ridurle  tutto  rEferci  co  in  Rauéna 
ingrolTaco  più  che  mai  dalla  parte  Guelfa,  I  Forliuefi  fpedironodinuouo 
Ambaiciatori  al  Sommo  Pontefice  à  chiederne  perdono  meritato  dalla 
neceflicà  fatta  loro  dal  Conte  Guido,  e  da  Lambertazzi,  che  vnìtamcnte 
inuiarono  anche  loro  Ambafciatori  al  Papa  con  offerirfi  pronti  à  partire 
di  Forlì ,  purché  fude  affegnato  loro  luogo  ficuro  per  ncourarfi  dalla  par- 
te allhora  fuperiore,e padrona  del  rimanente  del  paefcrma  gli  Ambafcia- 
tori tutti  furono  ributtale  fenz'cfTereafcoltati  cofufi  ritornarono  à  Ca- 
fa*  Frattanto  Giouannid'Appia  fece  la  Mafia  del  Aio  Eferc  ito  nella  Cir- 
tàdi  Faenza, e  del  mefe  d'Aprile  l'Anno  1282,  fi  accoftò col  numero fo' 
Efercito  à  Forlì,  e  fa  ttolo  fcorrerej)  capare  il  luogo  più  commodo  ad  ac- 
camparlo,  finalmente  il  piantò  su  la  ripa  del  Montone  tra  la  Porta  di  Schia- 
uonìa,e  di  S.Valeriano ,  fito  ,che  occupato impediua  a  Forliuefi  l'andare  à 
coltiuarelelor  Vigne ♦  Haueaintentione  l'Appia  di  Sorprendere  la  Città  g 
aflediocome  quegijctiauea  fperimenrato  l'aflalto  troppo  danno  fo  a!  luo  E- 
fercito.  Giornalmente  vfciuono  i  Forliuefi  a  fcaramucciare  col  nemico  per 
ifmembrarlo  :  vedendolo  più  che  mai  ingroffare  tentauano  di  liberarfene 
col  venire  ad  vn  fatto  d'arme  :  mal'Appia  ftaua  fermo  nel  fuo  primo  perse- 
ro .  Il  Conte  Guido ,  che  fcorgea,  che  facilmente  li  farebbe  fucceduto  l'in- 
tento, cercò  distornarlo  per  via  di  diuerfione .  Di  nottetempo  per  la  Porta 
di  S.  Chiara  oppofta  alla  Porta  di  S.  Valeriano  mife  fuora  la  maggior  parte 
de* Forliuefi  con  tutti  i  Lambertazzi  alla  volta  della  Prateria  detta  del  catfì- 
ranojaccioche  fcoperti  dall'£fercitonemico,come  fuggitiui  k'i  tirafiero  die* 
tro,e  fpuntatoil  giorno  già  vicino  l'aftringeflero  a  combattere  sii  detta  Pra- 
teria dinante  due  miglia  dalla  Città..  Gli  altri  Forliuefi  più  forti  pofein  a- 
guato  lungo  le  mura ,  &  ordinò  à  Vecchi,  Doune,e  fanciulli,  che  fo  li  erano 
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:e;ta  incile C afe, ch'entrando  l'Efercito  Francefe,doueffero  farfeli contra 
con  rinfrefcametiri  di  Viuande,e  de'più  generofi  vini,de'qual  è  abbondeuo- 
leilPaefe.  Polcia  partendo  egli  con  le  genti  incamminate  verfoilCaflìra- 
no  diede  ordine ,  che  fpalancatiero  la  Porta  in  faccia  dell'Efercito .  Li  venne 
fncceduco  il  pefiero  di  elkr  feguitato  da  buona  parte  di  efTo  Efercito:  l'altra 
alla  vi  (la  della  Porta  aperta  entrò  col  Còte  d'Appia  nella  Citta  riputata  pò  » 
fta  h\ abbandono  da  Guido,da'Lambe rtazzi,  e  da  Cittadini  mede-fimi .  Qui 
trouò  appunto  conforme  all'ordine  dato  tutte  le  Cafe  aperte  con  Tauole  ca- 
riche di  viuande.e  di  pretiofi  vini,  le  Donne,ei  Vecchi  con  lieta  faccia  ver. 
[o  i  Franiceli  inuitarli  a  prendere  di  que'preparati  rinfrefeamenti .  Biafima- 
uono  i  buoni  Vecchi ,  e  le  Donne ,  non  folo  il  (  onte ,  e  i  Lambertazzi ,  ma 
i  loro  medefimi ,  che  fino  allhoraglihauetfero  fatti  fentirei  patimenti  della 
guerra,  atfirmando  à  Francefi,  come  s'erano  partiti  difperati  di  poterui  reg- 
gere più  lungamente.  Che  perciò  elfi  riconolceuano  il  Conte  Appia  corno 
loro  benigno  Mg  ;ore,efirimetteuono noumeno nella  fua protezione, che 
difererione .  Predarono  fede  facilmente  i  Francefi  alle  parole  de  i  Vecchi , 
e  delle  Donne,  e  configliati  da'patin  difaftri  fi  pò  fero  à  mangiare,  e  bero. 
Mentre  iFrancefi  ìtauanoimmerfi  nelle  viuande,enel  vino, diede lor den- 
tro il  riporto  aguato de'Forliuefi.  Fu  lor  facile  iVcciderne  »/na  gran  quanti- 
tà fepolta  nella  crapola  tra  gl'impedimenti  delle  Tauole:  ma  giunti  in  Piaz- 
za trouaronoquiui  il  Conte  d'Appia, che  da  prattico  Capit  ino  nell'entrare 
nella  Città  vi  fi  era  fortificato  colneruo  dell'Efercito:  e  ntii.bbe-o  vn  tal 
contra(to,che  di  già  vi  reftauano  inferiori .  In  queito  mentre  il  C  onte  Gui  • 
da  ,  ei  Forliuefi  combatteuanocoraggiofamente  al  Caflìrano  in  gui  fa  che  di 
già  haueuano  disfatto  l'innimico ,  e  tfàdo  per  faccomannare  gli  alloggiame- 
li de'  erancefi ,  corre  fama,  che  appari/Te  al  Conte  vn'Huomo  fopra  vn  candi- 
do De  ftrrerojdal  cuiafpetto  fpirauano  raggi  di  fantita,e  li  prefe  à  dire .  Che 
jftai  qui  à  bada ,  o  Conte ,  quando  hora  la  tua  Citti,e  i  tuoi  Soldati  fono  tut- 
tauia  manumeifi ,  e  vinti  da'  Franccfi  ?  va  ,e  leuali  dal  periglio,  ch'io  ti  pre- 
dico ficurala  vittoria.  Tenne  il  Conte  per  co  ftantc,  che  quefHfufle  il  glo- 
riofo  S.  Valeriano ,  fuccorrente  con  opportuna  protettione  la  fua  Città  di 
Forlì-  Da  indi  in  poi  e fia  Città  vsò,  ed  vfatuttauia  per  fuo  ordinario  figillo 
vn  S.Valeriano  à  Cauallo  con  lo  feudo  libraccio  denti  oui  la  Croce,  foura 
l'Elmo  l'Aquila ,  e  nello  Stendardello  della  Lancia  la  parola  [  LIBERTAS  ] 
Corfe  il  Conte  Guido  con  l'È  ferrilo  inaiu:o  de'iuoi,che  già  itauano  per  vol- 
tar le  fpalle  al  nemico ,  di  cui  fece  vn  gran  macello,  e  vi  re  fio  morto  il  Con- 
te Giouanid'Appi^pochijò  più  rodo  nefiuno  fcampò  de'Franccfi  :  la  vitto. 
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ria  però  fuaflfai  fanguinofaperliForliuefi,  poiché  nella  Città  ne  recarono 
morti  fopradue  mila,  oltre  gli  altri  rimafti  nella  Battaglia  del  Cafìirano .  la 
quefto  doppio  fatto  d'Anni  fi  fegnalaronodue  Guidi ,  che  felicemente  gui- 
darono rimprefa,  l'vno  conia  Spada,  l'altro  con  l'Ingegno,  cioè  Guido  di 
Momefeltro ,  e  Guido  Bonatti  famofo  Filofofo ,  ed  Afcrologo  For ìiuefe-»  :  - 
qudti  per  via  delle  Stelle  additò  il  tempo  opportuno  della  Battaglia  alMò- 
tefeltro,ma  lo  confighò  infieme  ì  recar  (eco  l'Oua,  e  la  Stoppa,  accennando, 
ch'ei  vi  rimarebbe  ferito, come  s'auuerò.  Il  giorno  del  fatto  d*Armi,annun- 
ciato  feliceaForliuefi,fùiIpiimodi  Maggio.  Così profpero augurio fpar- 
fo  tri  il  Popolo  fu  quel!o,chc  lo  riempì  di  coraggio,e  d'ardire .  Dicefi.che  il 
Bonatti  ftaua  sii  la  Torre  di  S.McrcuriaieofTeruàdo  il  punto fauoreuole  alla 
Battaglia,  e  fu  il  primo,  che  chiamale  dall'imbofeata  i  Forliuefi  a  cóbatcere 
il  nemico  dentro  la  Città  col  Tuonare  à  martello  quella  campana  maggiore . 
Ed  è  pur  vero,  che  dalle  Stelle,comeda  caufe  feconde  moderate  da/  pri- 
mo Motore  (  Dio  benedetto)  piouonoà  noi  in  varij  tempi  diuerfe  difpofl- 
tioni  di  viltà ,  ò  di  Valore ,  di  vigore ,  ò  di  fiacchezza,  conforme  à  loro  lìti,  e 
coftellationi ,  corrifpondenti  alle  varie  nature  de  gli  huomini ,  ede'popoli, 
fecondo  lequaìida'quelìdereifontifcaturifconoloro  le  perd  ite,e  le  Vitto- 
rie. Scienza  femprc  vera>ma  no  fempre  verace  il  Profef  Jore .  Confi  (le  nelle 
matematiche,  cioè  à  dire,infalIibilidimoilraf  ioni .  11  Bonatti,chene  feppe 
i  veri  dogmi  non  errò  nelle  fuc  ofTeruanzc ,  ed  in  lui  s'auuerò  in  que  fla ,  e  ir» 
_  altre  occafioni  il  detto  (come  fi  raccoglie  dalla  fua  vita)Sapiens  domlnabitur 
"  ABrìsy  quallhora  intendiamo  le  .Mei -e  per  ifìromenti  della  capienza. 
Dopo  hauer  data  fepoltura  a'eorpi  de'morti  Cittad  ini ,  reftauano  tutta- 
uiaingombrateleiìrade,  eie  Piazze  de'Cadau?:]idc-'Francefi.  òtantiaLa-. 
allhorain  Forlì  il  Beato  Giacomo  Salomoni  Nobile  Vcnctiano  dell'Ordì- 
ne  di  S.  Domcnico,che  per  anni  feflanta  arrichì  conTefempio  della  fua  fama 
Vira  quefta  Patria.  Per  configlio  del  Santo  i  forimeli  diedero  honorata  fe- 
poltura à  Francefi  :  fecero  vn  gran  fòffodavncapo  deila  Piazzi  per  tutto  il 
CimiteriodellaChiefadiS.Mercuria'e,equiuifepoltico'xui  diS.Chiefa 
vi  fabricarono  il  fopradeferitto  edificio  della  Crocetta .  Doueogni  Lunedì 
fi  cclebraualaS.Mcfla  per  l'Anima  diquc'Defonti:  durò  quella  Chriftia- 
na  pietà  fino  allapublicatione  del  facro  Concilio  di  Trento .  I  Forliuefi  can- 
giarono il  luogo ,  ma  non  leuarono  l'inftiruto ,  fi  trasferì  nella Chiefa di  San 
Mercuriale  alla  Cappelladi  S.  Ludouico  infìeme  col  Podere  già  comprato 
con  le  fpoglie  de'Fraccfi  applicato  à  detta  opera  con  obligo  all'Abate  Ret- 
tore di  detta  Cappella  di  celebiare  la  detta  Mefla  in  perpetuo  £  l'Anima  de' 
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n. oitì  FrancenYBen  morti  Francefì  da  mano  cesi  moderatamente  nemw 
ca  in  terra ,  che  amica  lì  porge  loro  per  fclleuarli  al  Cielo.  L'Api  meli- 
fiue  fi  leruono  anch'elle  de'loropugiglioni  s'altri  s'accolla  àllelor  Café 
jp  depredarle.Cótiapefa  di  vanraggjo  la  perpetuità  d'opera  tanto  pieto- 
Jaall'hoftilitàdVna  fola  giornata,  L'Imprefa,oltre  l'elTernefatta  men- 
tioneda'piùfamoiì  Hiitoi ic'ht  altresì  cantata  daldiuin  Poeta  Dante  nel 
fuo  Poema  con  quelli  ve  ili . 

La  Terra^  che  fé  già  la  lunga  protta, 

E  dtFrancefcht  il  fangumofo  mucchio  , 
Sotto  le  verdi  branche  fi  rit  rotta  • 
Per  le  verdi  branche,  intende  il  Leon  verde  Arme  degli  Ordelaffi,  che  al 
tépo  del  Poeta  teneano  Porli  lotto  titolo  di  Capitani  ,e  Vicarij  del  Papa* 
1  noltri  maggiori  lei/ero  già  il  fatto  intagliato  in  Pietra  Serena  pofta_. 
dalla  parte  di  Leuante  nelprefato  Oratorio  della  Crocetta.che  poi  logo- 
re dal  tempo  più  non  v'appar  iuano  in  quefta  foi  ma . 
ARJHTRATV  QVAKTI  MARTINI  PONTIFICIS    ROMANI 

IOANNES    APP1VS    DVX    FR  A  N  CI  R,  EXERCI  TV  S  I  N 
ITALIA  MILITANS,    FORLIVIVM    PR7ELIO    VTRINQL 
DATO  INTROIVIT,  QVI  MOX  A  POPVLI  DEFENSOR1B' 
REPVLSVS  EST,  CVIVS   XVIII,  MILIA    PRELIANTIVM 

INTERNINONE   CVM   EO   PERIERVNT,    QVORVM 

DVOMILIA  SCELECTA  CORPORA  HIC  IACENT  DVCE 

FOROLIVIENSIVM  GVIDONE  FELTRANO 

KL.  MAH  M.CCLXXXII. 

Nell'altra  facciata  verfo  Ponente  erano  fcolpite  quell'altre  parole  , 

LIVIA  GALORVM  QVJE  DECEM  OCTO  MILIA 

CLAVDIT 

HiailCronifta  Regiftratore  delle  parole  aflerifeemancarui  il  refto  fcritto 
su  la  perduta  copia .  Si  trruaancoin  vn  libro  antico  eflerui  fcoJpiti  i  fé- 
guenti  caratteri  Gotici,  che  confrontano  co'fodetti. 
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Ma  di  vantaggio  ci  fiamodfJungati  dietroquefta  Hrftoria  della  Cro? 
cctta  i  Egli  è  tempo  d'incaminarfi  verfo  l'Arco  Trionfale  del  Gallo  • 

Si  vedeaaJzarfi  maggiore  d'ogn'altro  l'Arco  Triófale  dirizzato  fu'lcàV 
to  detto  del  Gallo,era  alto  piedi  64.  e  la  Aia  lughezza  piedi  trétaquattro» 
da  ogni  lato  era  d'ordine  corintio,  il  diametro  delle  fue  otto  colon  ne  tut- 
te ifolate  quattro  per  faccia  era  di  piedi  vnosemezo ,  il  vano  dell'Arco 
per  larghezza  era  di  piedi  1 2.  per  altezza  piedi  24.  di  pertica:haurebb&# 
egli  fatto  foura  gli  altri  vn'auuan  raggiata  vifta .  fé  il  Maftro  non  hauefle 
pigliato  troppo  gran  capitale  delle  lue  forze.  Si  riduffealì'vltimo  per  fi* 
nirlo ,  fiche  riufeì  mancheuole  d'alcune  parti  efprefle  nell'obligo  della-, 
condotta  ,c  in  ifpiecie  di  quattro  Statue  ifolate  :  non  fi  potè  far  al  tro,  che 
torreggiarli  il  Prezzo  pattuito  ad  efempio  de  gli  altri.  Nulladimanco  no 
pregiudicarono  molto  i  detti  mancamenti  alla  curiofirà  de'riguardanti. 
Era  l'Arco  tutto  di  legnami  con  le  fue  parti  rifai  tate ,  e  f porte  in  fuori ,  e 

perappùto  come  fi  èdetto  de  gli  altri  due .  Moflraua  d'ciTer  tutto  di  mar. 
mo à  vari; colori , hauea  ne'fuoi fp3tij  piani  diuerfi  Emblemi ,  &  Impre- 
fè  tratte  tutte  dal  profano  grembo  dell'antichità:  Douea  l'apparato  ài 
quell'Arco  far  fpiccare(come  s'è  detto) l'cfempio  delie  genti  perdute  die* 
tro  le  mondane  fiacchezze ,  e  le  pene  hauutenedal  Fuoco  della  Vergine. 
L'Autore  fenfatamente  volle  con  k  vanità  efplicare  le  vanità  .  Ne'pie- 
diftaili  delle  quattro  Colone  della  facciata  verfo  Piazza  fi  vedeuano  di- 
pinte quefteduelmprefe.  Neli'vnaàman  de  (irà fi dilatauavn Campo 
Acrile,  che  non  haueuaprodorto  altro,  che  infruttuofe  felci,  e  mal  nate 
-fpine.  Viferptggiaua  vna  fiamma,  che  l'ardea  da  ogni  lato,chefembra% 
uà  ftriderecon  quelle  voci , 

STER1LES  INCENDERE  NATA. 
II  Fuoco  della  Vergine  per  sé  fìeflo  purismo  non  può  compatire ,  cho 
vi  fi  appretti  il  Campo  d'vn  Cuore  ingombrato  da  felci  d'otiofità ,  mini- 
itra  della  iafeiuia  ;  e  da  fpine  ncceuoli  de  gli  altri  vitij .  Nell'altre  fi  ve* 
dea  vna  notte  ofeura ,  che  mentre  altri  fi  itudiaua  d'illuminare  con  facel- 
le  terrene  >  vi  fpunta  la  Luna  ,  e  fa  fuamrelo  fplendore  de'iumi  acctfi itu 
terra ,  accompagnata  da  quelle  voci  » 

OCCF LIT  ILLA  MlNORESt 
E  volle  denotare,  che  tutte  le  pompe,  e  fplendori  terreni  reftano  sbattu- 
ti ,  e  vinti  dalla  luce  della  miftica  Luna  Maria.  Nel  frontifpicio  verfo  la 
Piazza  era  fpiegata  col  pennello  la  fauòla  di  Lauinia  in  quella  guifa,  che 
la  dipinge  con  la  penna  Virgilio  nel  fettimo .  Quiui  fi  vedea  in  vn'antica 
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Sdua  (correre  vn  fonte  trìl'ombre  prodotte  dal  verde,ch'eglifaceacrefce- 
re  con  l'onde ,  ed  àndaua  a  baciar  la  foglia  d'vna  fpclonca ,  su  la  quale  ftaua 
vn  Sacerdote  antico  coricato  su  pelli  d'animali ,  a  lato  la  fpelonca  s'ergea 
vn* Altare,  in  cui  la  preparata  vittima  di  già  fumigante  abbruciaua.  V'affi- 
flcua  vnRè,laRegina,elaloro  Infante,  circondata  il  crine  d'vna  fiamma,che 
con  innocente  lafciuia,  le  andaua  d'ogn'mtorno  baciando  la  fronte .  Volaua- 
fio  fuora  della  Grotta  iouravna  carta  quelle  parole, 

HAEC  OMINE  DEXTRO  NOMEN  IN  AST FA 

FERET  NOSTRVM. 
E  fi  voleua  additare  3  che  la  fama  di  quefto  miracolo  operato  nel  Fuoco  dal- 
la Vergine  renderà  celebre  il  nome  della  Città  di  Forlì,  In  pattando  fotro 
1*  ercoli  vedea  in  vno  deMati  dipinto  vn  Satiro  vfeito  da  vna  vicina  felua  ,  o 
con  merauiglia  s'affiflauain  vn  fuoco  accefo  in  vn  cefpuglio ,  e  ribaldatone 
iouerchio ,  itaua  in  atto  di  ritirarti ,  minacciato  dal  motto , 

PROCVL  ESTOTE  PROFANI. 
S'accenna  la  fauola  di  quei  Satiro,chc  Ja  prima  volta  vide  il  fuoco.  Per  li  Sa- 
tiri fono  interi  i  laiciut ,  e  difonefti .  li  quelli  non  ponno  apprettarli  al  Fuoco 
puriflìmo  di  Maria  Dall'altro  lato  Vulcano  marte ilaua  vn  grà  pezzo  di  fer- 
ro infuocato  loura  l'incudine  col  motto , 

MOLLI  A   DKFA  LICET. 
Quantunque  il  ferro  ila  il  più  duro  di  turti  i  metalli,  nulladimeno  s'intencrif- 
ce  nel  fuoco.E  qual'è  quel  cuore  fertigno,chc  non  s'ammollifca  in  quello  fa- 
crato  Fuoco  della  Vergine  ?  Nella  faccia,  che  ferue  al  rouefeio  dell'Arco 
Jeggonfi  nel  frontefpicio  quelle  parole , 

JflRGO,  ET  PARENS  GENITI  TONANTIS,  DOMINA 
ADM1RANOI  1GN1S,  PVRPVRA  MAGIS,  QVAM 
INCENDIO  DECORATA,  QVA  ETERNVM 
IN  CALORVM  REGNO  IAMDIV  FIXIT 

1MPER1VM, 

NOVVM  IN  HAC  VRBE,    QVAM  SV7S  IN   CMVM 
VSQVE  EVEHET  FLAMM1S,  INQVIRENS 

SOLIVM, 

HOC   QVALECVNQ;  A  FOROLIVIEN.    CIVIBVS,    QV I 

INTIMIS   ANIMI   SENSIBVS  OBTVLERVNT. 

RETVLIT  MONVMENTVM; 

A  N  N  O  M.  DC  XXXVI, 

Tri 
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Tra  pie  ji  ftalli  di  efTorouefciocampeggiauano  altre  due  Imprefe.  Nel* 
Yvni  3ppariua  era  certe  acque  (lagnanti  vna  palla,  che  accefa  da  fiamme  di 
fuoco  moìtrauadileuarfi  in  alto  aiutata  dal  motto , 

CONCETTO  ATTOLLITV R  IGNE. 
Conquc/ta  proua  matematica  fi  vuol  lignificare,  che  anche  molti  immerfi 
nell'acque  della lafciuia,  ne  fono  folleuati  dalfuoco,ediuotione  di  Maria. 
L'alti* Impre fa  Ci a dVn Lambicco  fopraui  il  coperchio  foramato,c  fottoui  il 
fuoco  :il  lambicco  moftrauad'hauere  insè  racchiufa  acqua  bollente,  che  jp 
quei  fori  fuaporaffeconuerfainfumo  verfo  il  Cielo  col  motto , 

SIC  VAPOR  AETH EREVS  F IE%. 
Efignifica,cheia  virtù  del  Fuoco  di noftra  Signora  anche  i  più  van?,elafci- 
ui  ponno  conuertiti  falire  al  Cielo  •  Da  quell'Arco  con  poco  tratto  di  fi rada 
fi  giungea  alla  Catedrale  fenza  imbatterti  in  altra  iegnalaracuriofirà .  Tutto 
queftoeraiigiro,che  doueafare lagiàafpettàtaProcclhone , e  contener 
bene  vn  gran  miglio  di  circuito.  Erano.bat rute  gì  :?hore  ventidue,  quando 
comparie  in  Piazza  la  Confraternita  di  S.Pieti  o ,  che  giua  alla  Catedrale  j? 
cógiugnerfinel  fuo  luogo  con  la  Procefiione  poco  prima  incamminata*que- 
ftain  vece  di  condurfeco  le  fue  Macchine  al  numero  di  due,  (timo  maggior 
diletto  del  Popolo  il  farle  fermare  in  Piazza,doue  già  era  concorfo  efio  Po- 
polo in  grandi/lìmo  numero .  oltre  le feneftre ,  che  fi  vedruano à  balconate 
ripiene,nó  vi  mancauano  di  quelli,che  in  buon  numero  per  fuperare  ogn'al- 
tro  di  vifta erano  afeefi  sui  Tetti  delle  C afe  :  Non  era  però  neceflario,  che 
sùquefta  Pi,  zza  tanto  cap  ce  l'antico  Memmo  fi  fuffe  affaticato  per  ren- 
dere maggior  commodita  à  gli  fpettatori  con  fabbricarui  i  fuoi  peniìli  Ve» 
roni  ;  poiché;  oltreché  il  quadro  d'e/Ta  Piazza  fi  mifura  con  ben  cinquanta- 
pertiche  per  ogni  lato, è  d'ognintorno  circódata  da  Loggìe,così  di  fotto,co- 
me  di  foura  delle  quali  fi  numera  vn'ìnfinità  di  balconi ,  trattane  però  vna- 
fola  faccia  ca  >  alla  quale  per  effe  rpriua  di  etfeloggie  fu  con  molto  accorgi, 
mento  (  imita  a  la  Memmrana  inuentione  )  aggiunto  vncapeuole  Palco ,  ò 
Ballatoio.  La  Torre  anch'erta  del  Tempio  di  S.  Mercuriale  pò  fra  in  Piaz- 
za feruiua  di  Teatro  particolarmente  à'Forelieri ,  tratti  colà  su  à  vagheg- 
giare non  meno,che  l'efterne  bellezze  della  Traflatione,l'interne  della  Tor  . 
re.  Inetta  l'architettura, e  lauoro  fanno  pompa  di  sèmedefimì  tanto  più 
bella, quanto  più  iublime,  E  tutta fottilmente  iauorata,  e  riialtatadi  mat- 
toni ,  con  le  fendtre  acconcie,  e collonnate  di  candido  marmo ,  è  di  forma- 
quadrata  fino  à  tré  quarti  della  fua  altezza,doue  ftanno  appefe  le  Campane, 
quindi  insù  comincu,  e  fioifee  ira  yn  G^oà»  ò  Pijramide  rotonda  tutta  arta 
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tamenteiauorataàchiozzole.  E  in  tuttodMtezza  piedi  di  pertica  iio.; 
Non  riefee  men  bella  di  dentro  di  quello ,  che  fìa  di  fuori  •  E  finita  rutta 
didentrocon  volti  d'eguale  di  fra  n  za  retti  da  Pilaftri  laterali  didimi  dal. 
la  Parete  della  Torre  citeriore,  talché  fembrano  due  Torri  l'vna  frapofta 
nell'altra  i  etra  l'vna»  e  l'altra  corre  vn  vano  di  due  piedi,  nel  quale  da^. 
terra  fino  al  luogo  delle  Campane  s'aggira  vna  fcala  con  sì  facili  (caglio- 
ni,  che  può  a  feenderui  fino  al  fommovn  Somalo  con  la  fonia.  Infatti  è 
tale,  che  merita  d'eiTereannouerata  tra  le  pi  ùfamofe  fabbriche  d'italia. 
Ne  fu  T  Architetto  Aleotto  Pipini  da  Forlì ,  e  iù  fatta  à  fpde  publichs* 
dell'Anno  n 80. 

Eia  vn  Cafone  con  le  pareti,e  coperchio  d'affi,  che  giungea  quafì  all'al- 
tezza del  Tempio  del  Protettore  S.Marcuriale,  vkirono  fuora  l'accen- 
nare Macchine  della  Confraternità  de'JBigij .  Fu  la  prima  vna  gran  felua# 
per  cui  parea ,  che  il  pennello  hauefle  tolto  impreftito  dalie  vere  felue  )e^ 
piante ,  e  il  verde  :  anzi  l'arte  hauea  in  effa  vinta  la  natura  in  guifa  3  cho 
sébraua  delle  naturali  felue  più  bella.-Era  adorna  di  mille  curie  fé  vaghez- 
ze. V  i  fi  vedeavn  Lepre,  che  per  tema  del  Cane  ftaua  in  atto  di  rinfel- 
uarfi,  ma  il  Corridore, frapoftofeli  fra  piedi  vno  Spinofo  con  le  terga  car- 
richedi  poma,s*era  arredato  per  merauiglia  di  vedere  quell'Arbore  Pig- 
meo carico  di  frutta  camminare  per  terra.  Ahroue  feorgeuafi  vna  Serpe, 
che  ingorda  di  latte  haueua  addentata  vna  Pecorella  per  le  mamme,  c-# 
l'amante  Montone  facea  forza  con  le  Corna  per  di  fiaccamela .  Quinci 
poco  lungi  mirauafila  rnifera  Dondoletta,che  s'aggiraua  attorno  per  fe- 
pellirfi  viua nelle  fpalancate  canne  deH'auuido  Rofpo .  Di  cotali  grado» 
ìi  orrori  veftita  viaggiàua  co  le  verdi  piante  la  bella  felua,e  dietro  vi  cor- 
rea come  innamorato  vn  Monte.  AJJhora  lo  ftuporerarprefentò  tutte  le 
Aie  parti  su  le  feenedi  tante  fronte  quanti  v'erano  Spettatori ,  in  veden- 
do vn  Monte ,  ed  vna  Selua  vagare  con  tanta  franchezza ,  e  far  mille  gì- 
ri3efcorr/bande.  SembrauanodueAmanti,chemàeftreuoImentedazaf- 
fero  infìerac .  Parea,  che  la  felua  fufledifcefa  dalla  cima  del  More,  &  ha* 
ueffe  apprefe  dalle  vicine  Srelle cosi  vaghe  carole,ecfee  il  Mote  giunto  co 
le  piante  a  campi  EliirhauelTe  da  quell'Alme  fìnte  beate  apparatine  i  lor 
balli  :  ma  quefìe  fono  poetiche  vanità.  Fùgratia  della  Vergine,che  vol- 
le ,  che  cosi  ben  camminaiTeroancoi  Monti ,  e  le  Selueper  maggior  [vsu 
honoranxa  introdotte.  Si  fermarono  la  Selua  3e*i  Monte  dirimpetto  al 
Teatro  per  rapprefenrare  ancora  in  breue  altri  attidi  merauiglia . 

Riempi  pofeia  d'allegruza i cuori,  che anfioù"  ftauanoafpettando  in 
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Piazza  II  Proceflione,  quando  cominciarono  àfpunta  re  dall'Arco  ita* 
bile  detto  del  pane  le  Croci  de'Fanciulli  Mendicanti  rinchiufi ,  e  de  gli 
Orfanelli  ne'ioro  rubiti .  La  prima  Confraternità  fu  vna  Compagnia^ 
della TiCrra di  FufignanoeoncorùadhonorarequeftafantaTraflatione, 
Porrauaauanti  quel  medefimo  Stendardo ,  chea  gli  anni  andati  vn'altra 
Confraternita  della  medefima  Terra  in  habbito  roffo  hauea  in  vietando 
quefta  Santa  Imagine  lafciato  per  memoria  della  fuadiuotione.  Fùcon- 
iignato  in  queft'attoàqueft'ahra  per  accrefcere  co  la  memoria de'pafTatj 
jprefenuhonori  fatti  da  que'òuoni  Terrazzani.  QuefTyltima  Compa- 
gnia recò  vn'riccodonodVn  Paliotto  di  Tela  d'oro  infiorato,  con  l'Ima* 
gine  della  Vergine  in  mezo  d'vn  nobile  ricamo  fottoui  vna  carrella  coxl* 
quelle  parole,,  ,  " 

SOCIETATIS  SANCT ISSIMI  ROS  ARI1      . 

TER.RAE  FVS  IGN  ANI. 

Erano  i  Fratelli  in  buon  numero  vediti  di  candido  Sacco ,  portauano  la 
dodici  giri  feparati  di  legno  intagliato  à  figure  »  e  fogliami  mefftad  oro i 
Mifter'j  del  Santiffimo  Rofario  foura  eante  Afte  quanti  fono  detti  Mifte- 
rij , e  conforme  al  numero  loro  andauanodiuifiiFratellì  in  tante  Poftc^ 
al  numerò  d'vndici  per  Pofta  3  il  che  rendcua  altrettanto  vaga,  quanto 
deuotaapparenza. 

Finì  appena  il  paffaggio di quefta,che  coraparue  il  nuouose  vago  Sten- 
dardo della  Confraternità  delle  Stimmatedi  S.Fràcefco.  Era  retto  fou- 
ra  ti  è  A  (te  per  eifere  di  alte  zza,  e  larghezza  ftraordinaria»  come  per  ap- 
punto erano  tutti  gli  altri.  Moftraua  dipintofoura  vnCampo  diducu 
quadri  Al  magine  della  Santiflìma  Madonna  del  Fuoco  foflenuta  da  An- 
geli fura  vna  Nube  ,ei  Santi  di  effe  Con  fraternità  in  vnprof^tione- 
uole giro,  cioè S.Gìouanni Decollato, S.  Francefco,eS.Giroiutìr(ocol 
Saffo  infanguinato  in  mano  in  atto  di  prefen  tare  alla  Vergine  le  loro  fe- 
rite, e  due  Puttini  à  km  piedi, che  con  Difcipiinem  manoinfanguinate 
foftentauano  quello  B  eue, 

SANGVINEM  PRO  IGNE. 
Il  contorno  dello  Stédardo  era  tutto  fregiato  d'argéto  foura  vn  Drappo 
di  feta  turchina ,  e  del  medefimo  federato  il  routfeio .  Il  veftire  r ji  queftì 
Fratelli  è  affai  diuotoper  eflere del  medefimo  color  bigio  con  quellodt' 
Padri  di  S-Francefcocol  lor  Capucciocacuminato ,econ le  fcrarpe  all'A- 
poftolica  à  piedi  nudi.  In  vece  della  Croce,che  vfanoperord  inario,por- 
tauano  come  tutte  l'altre  Cófraternite  vna  Torcia  accefa  in  rr«ano:Riufcì 
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oltremodo  numcrofa  per  vtf$t  a <  uifepagnJa  dèi  medefimo habito ,  &  in- 
Ititutq  della  nobile  1  erra  di  Meld<  >la  j  che  s'era  f  co  accoppiata  cor/a  anch' 
efla  ad  inchinare  con  le  lue  ceneri  quefto  Fuoco  Trionfante.  La  Confrater- 
nita delle  Stimmate  traheua  feco  il  Carro  Trionfai  drila  Fatica ,  che  j)ciò 
veniua  tirato  da'Bouico'ioro  Copertoi  di /era  cremefinafeminati  di  Stello 
d'oro ,  con  guinciagli  dorati .  I  Boui  fono  nobili  Trofèi  del  Prefepio ,  e  ge- 
roglifico de  liti  umilr  à  della  Vergine,  e  perciò  degnamente  da  quefti  princi- 
piarono le  Macchine  del  fuo  Trionfo .  Precedeua  vna  gran  Dona  aitai  mag- 
giore del  naturale  intefa  per  efla  fatica .  Portauaellamedefima  il  pugiglione 
in  mano,  e  su  la  fparfa,  e  nera  chioma  due  ali  fpiegatediGrue:  Gii  antichi 
naturalifti  vogliono  >  che  J*otfa  dell'ali  della  Gruc  portate  addo/To fumo  pof- 
fentcrimedio  a  foflenere  facilmente Je fatiche.  Le volauadalle fpalle  vjl» 
Zendado  verde:  era  in  vede  fuccinta  del  colore  del  più  affaticato  Animai eài 
Somaio .  Il  Carro  dai  fuolo  fino  al  fuo  piano  fingeuafi  fabbricato  di  gran-* 
pezzi  di  marmo  rifaltatià  ruftico  Tofcano per  denotar  lafatica,ond*era  fia- 
to fatto ,  hauea  il  piano  circondato  da  balaustri  del  medefimo  oi  dine  tutto 
dipinto  di  Marre ,  raflri ,  Aratri ,  Zappe,  &  altri  rufticali  ù  romenti .  Dalla 
parte  di  dierrodei  Carro  vn  Trono  tutto  dorato.Quiui  attorniala  da  Ange- 
li foura  Nubi  di  fuoco  fcintillanti  di  fiamme  fedea  con  ricco  Diadema  in* 
tefìa  vaga,  e  gentile  Regina  rapprefentataper  laBeatifiìma  Vcrgine,era  ve- 
rità di  porpora  fparfa di  fiamme  d'oro,  ed  ammantata d'vn  Drappo  azzur- 
rino infiorato  d'argéto,  vezzeggiale  in  grembo  il  dolciflìmo  Bambino  Gic- 
su .  L'Angelo  Cuftode  della  Città  fé  ne  irauadiuotamete  ginocchioni  à  pie 
del  Seggio  Reale  in  cotta  di  f età  bianca  il  ellata  d'oi  o ,  e  ricca  ituola  ricama- 
ta à  varie  forti  di  gemme  li  feruia  di  Manto  al  tergo,e  d'ornamentò  al  petto: 
hauea  due  grand'ali  fi  bene  incerateli,  che  fembrauano  naturaltfoftenea  nella 
mar*  clefrra  vna  Città  in  atto.di  offerirla  alla  Vergine,  e  nella  finii r  ra  in  vna_, 
"Coppa  d'argento  vn  Giogo  d'oro ,  tipo  di  quella  fatica ,  che  f  empi  e  era  per 
foftenere  la  Città  di  Forlì  per  amore  della  Aia  Protettrice,  e  dei  dominio, 
ch'ella  hauea  foura  d'eita  Città .  Il  Carro  fermofli  prelTo  l'A  reo  dui  Gallo  p 
farcpiui  infieme  con  l'altre  Macchine  vaga  afTemblea  in  fegno  di  VaiTallag- 
gio  ;Ula  Vergine  Trionfante,  giunta  che  rulTe  come  in  fuo  Campidoglio  al 
Tronto  appreftatole  da'Signori  Pacieri  :  E  in  quefto  mentre  i  prefati  fratelli 
delle  Stimmate  giuano  difpenfando  la  qui  à  pie  regiftrata  compofitionc . 
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Sembra  le glorie  J "uè \  e  Pvmnerfo 
Riempie  di  stupore ,  e  la  natura , 

£  l'alta  Imago ,  e  Hmmort  al  fattura 

(  Lauor  ,  e* ha  Dio  defuoi  fauori  afper  to  ) 
E  de  le  fiamme  infra  le  fiamme  immerfo 
Il f auto  Attuando  festeggiar procurai 

Qujt 'Ito  gradi fcì  ancor ,  e  h1  al f acro  rolo 
il  Fuoco fuo  di  fiacre  piaghe  aferiue  • 
Infra  cenereejpoglie  kumile  Itolo  ; 

Ch*e  prole  pur  de  le  tue  fiamme  viuey 

La  cenere  è  del  fuoco  auuanzo ,  e  folo 

Ne  la  Cenere  il  Fuoco  alberga ,  e  viue . 

D.Incertoi 

In  vn  tratto  (rompamelo  Stendardo  nouellaméte  dipinto  della  Gonfia» 
ternità  de'Celeftini  nella  Chiefa  di  S.Antonio  di  Schiauonìa .  Eraui  figu- 
rato da  buona  mano  il  Santo  in  habito  badiale ,  che  ginocchioni  per  terra  a- 
doraua  il  Figlio ,  e  la  Vergine  affila  foura  vn  Seggio  di  Nuuole  vagamento 
fquarciate  in  più  luoghi  dalle  fiamme,  e  foftenuteda  alcuni  Angeletti  volan» 
ti  :  ftaua  à  piedi  del  Santo  vn  Puttino  in  atto  di  rifcaldarfi  le  mani  ad  vna  Ma- 
rna vfeente  fuora  d'vn  Vafo  ,  vn'altro  careggiaua del  Santo  il  fo 'ito  Ciac- 
co :  vi  rifplendea  d'intorno  v  n  fregio  d'oro  ricamarsi]  tela  azzurra ,  e  d'ar- 
gento co'fuoi  pédagli  diletaturchina,e  d'ororhauc  a  coperto  il  rouefciod'vn 
drappo  pur  di  feta  diedra  :  il  portauano  tré  de'Fratelli  foura  tré  A  Ile  dora- 
te con  Valerti  d'oro,e  fiamme  in  cima,  S?guirauano  i  fratelli  in  Cappe  nuo- 
ue  azzurrine  co'loro  tote  hi  accefi  in  mano  in  affai  l'ufficiente  numero . 

Ed  eccoti  apparire  la  loro  Macchina  nomata  il  Cario  della  Fama .  O.cóii 
che  bella  catena  feguita  il  Carro  de'la  Fama  al  Carro  della  Fatica  !  La  vo- 
ce fparfa  della  fua  bellezza  riempì  di  giubilo  i  cuori  •  Era  nella  foggia  d'vn 
vago,  capricciofo  Nauiglio ,  La  prodiga  K  egina  d'Egitto  fé  hauefle  pareg. 
gìata  con  quello  la  fua  famofa  Naue ,  nt'haurebbe  perduto  il  pai  aggio .  Se 
hauca  efla  Naue  i  remi,  che  fi  vedeano  sbattei  fi  su  l'onde,  e  rende  e  v  ria  col- 
ciflìma  armoniare  qfto  Nauiglio  ftnza  vederfi  era  grauido  il  fcnod'vn  eie  t;o 
Coro  di  Mufica,che  nel  folure  la  terra fenunaua  infieme  di  dolcezza  i  cuori. 
'•   '-'  v"  '"  ¥  Lafpe- 
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La  fpefa  vguagliaua  la  fua  apparifcenza .  Era  tutto  di  legno  a  riJieu? ,  o 
fogliami  Jauorati  aforzadifcarpello.  Le  Statue  non  erano  di  femplice 
itucco ,  ma  tutte  di  legname .  La  parte  del  fuo  conueflo  fi  fermaua  foura 
due  Sale  ioftenure  da  quattro  Ruote  con  tutte  le  loro  parti  intagliate ,  e 
meiTe  ad  oro ,  tra  vna  Ruota ,  e  l'altra  fìniua  detto  conueflo  in  vn  Giglio 
di  rilieuo  dorato:  e  da  queiia  balla  parte  per  tutto  il  fuo  gufeio  il  Naui* 
glio  era  tutto  à  grottefche ,  e  fogliami  dorati  foura  vna  fuperficie  dipinta 
di  fino  azzurro  fpruzzato  d'oro ,  chefembrauavnoftellato  Zaffiro:  Isu 
parte  di  dietro  era  rifaltata  d'vna  grà  tefta  di  vaghiflìmo  Cherubino  tut- 
to dorato,  formata  a  Botte  con  le  cortole  doratele  quinci  caminauano 
finoalLì  maggior  fommìtà»  che  ne  gli  altri  Nauig  li  poppa  s'appellalo 
quiu  «  iìniuano  in  vaghi  fcartozzi  >  che  s'accompagnauano  con  vna  gran 
voluta  dorata  campeggiarne  foura  tutte  l'altre  parti  <icl  Carro  :  era  aita^. 
da  terra  piedi  dedici ,  e  formaua  nel  fuo  piano  vn'aflai  capeuole  fpatio  : 
il  difotto  della  voluta  era  tutto  in  ragliato  àchiozzole  dorate  congiunto 
ad  vna  coitola  girante  tutto  il  viuagnodel  Nauiglio  anch'elfo  intagliato 
à  chiozzole  dorate  ^formandone  vn  proportionatc  Cornicione,  accó- 
pagnaua  gentilmente  i  rifalti,  e  i  rompimenti  di  quel  vago  lauoro  :  Si  co» 

tiungea  con  vna  gran  voluta  tutta  dorata  *  che  formaua  la  fìnta  prora-, 
nitad'vno  inargentato  fperone.  Appreft  aua  la  fudetta  voluta  vn'aiìai 
commodo  Sedile  alia  Fama.  Staua  quella  fedendo  fìnta  di  fino  Alaba- 
firo,fpiegaua  due  grand* Ali  al  tergo  inatto  di  fonare  vna  Tromba  d'oro, 
al  cui  fuono  s'accompagnauano  quelle  voci  foura  vna  Cartella  d'argéto* 
EXIBIT  E  AMA  H ABC  IN  VNIVERSAM  TERRAH 

MAT.  IX. 
Il  motto  non  può  eiTere  più  bello ,  perche  non  puòeflere  più  quadrantef 
e  così  fono  tutti  gli  altri  di  quefta  Macchina  delia  Fama>come  qutllJ,chc 
fono  vfeiti  da famofo ingegno: il  Manto,chelependea  dal  tergo  era  tut- 
to feminato  d'occhi  >  e  d'orecchi  >  il  cui  fondo  imitaua  la  Pietra  Lazzoli 
per  effere  vn  bel  turchino  Jentigginato d'oro ,  e  per  ciò  era  diflferentiata 
«mefta  Fama  C  elette  dalla  Terrena  :  alle  fponde  ftauano  fedendo  du€  al- 
tre Statue  d'Angelidel  naturale,  e  fìnti  anch'efli  »  come  tutti  gli  altri,  di 
Splendente  Alabaftro  con  chiome  dorate,  e  con  le  loro  lluole  pendenti  al 
tergo,  ed  al  collo  formare  del  medefimo  Lazzolo.Ttnea  l'vno  in  vn'A» 
fta  la  lettera  T.  Imprefidd  Santo  col  motto  fpiecanteal  viuo, 
PONE  ME,  Vi  S1GNACVLVM  SVPER  COR  1WM. 

CANI.  Vili. 

JUIec* 


Ha  lettera  T«  dV  La  tini  è  Ja  medefima  io'J  Taù  degli  Hebrei ,  e  queito  e 
fimbolo  delia  5. Croce .  L'altro  foftenea  il  Paftorale  con  quelle  parole  » 
VI  MA  TV  A,  ET  BACVLVS  TVVS  IPSAME 
CONSVLATA  SVNT.    PféU  xàf. 
Vn*ahro  Angelotto  nel  medefimo  concerto  tenea  nella  delira  vna  fquif- 
te  dorata,  e  co  la  fin  ilh  a  reggea  in  vn  guinaaglio  Taltroue  fangofo  quiui 
candid 'filmo  Ciacco  accompagnato  da  quello  doppio  motto» 
H1C  SONVS  MVITAE  PlVVIAE  EST.  ij'.Beg.   iS.  ET, 
IN  PASCVIS  PINGVIBVS  P  ASC  AH  TE.  Eztck.XKXUf. 
Alquanto  verfo  la  Prora  }>iùrileuatoa  pie  della  Vergine  fìauafi  vn'aitt*. 
Angelo, che  tenea  vna  Mitra  in  mano  con  quelle  parole  dentro  vna  Car> 
tella  d^rgento ,  com'erano  tutte  l'altre* 

jiCCITITE  \EGUVM  *DEC01LI$t  ET  DIADEMA  SVEClEt 

DE  TAjlìiV  <D0MINI*     Sap.r. 

Vna  Statua  poi  della  Beatiflìma  Vergine  del  naturale  col  dolciffimo  B£- 
bino  in  braccio  fé  ne  itaua  diritta  in  piedi  fouraogn'altra  nell'eminente* 
dell'accennata  voluta  in  modo,  che  la  fuprema  altezza  del  Carro  afeen» 
dea à piedi  17.  e  la  lunghezza  à  piedi  24.  Era  la  bella  Statuali  vifo ,  le-» 
mani ,  e  i  Piedi  dipinta  di  carne  m  velie  porporina  fparfa  di  dorate  fiam- 
melle, le  peodea  dal  collo  vn  Manto  azzurrino  liftato d'oro  cohouefeio 
dorato»  fopra  vn  Cartellone  le  Ih  u  ano  à  piedi  quelle  parole» 

/N  1GHE  %EVELjtBlTVtR.   VrimfiCor.  iij. 

Soura  vna  gran  Cartella  d'argéto,rpiegata  su  la  parte  anteriore  del  Óu£ 
t o,  fi aua  ferir  to  à  lettere  d'oro  , 

MT  %VB  VEDIBVS  ElVS  OTVS  QTjltl  LATI!  S>AVH1\1N1, 
ET  QraSI  ClLLVTà  CVU  SEUEHVM  EST.     Ecc.  XX) v. 

Dal  mezo  del  Carro  vfciua  fuora  vna  mano,che  foftenea  su  la  palma  vna' 
gran  fiamma  illu  (Irata  da  quelle  parole, 

jtCCEDlTE,  ET  ILLmiNJlHlìlI.    Vfol.xxxiij. 
ET  QjriD  POLO,  NISI  VT  jtCCENÙjiTrBj  lucxij. 

Il  Carro  poi  non  fi  llrafcinaua  cigulando,  correa  volando  dietro  à  fei  ve* 
loci  Deftrieri,  tutti  coperti  di  Drappidifcta  turchina  ingigliata  d'arge- 
to,con  pendaglio  frappe  badanti  ia  terra:  della  medefima  Liurea  era  ve- 
ftito  l'vno,  e  l'atro  Auriga  co  Cappelletti  fomiglianti  in  vaga  foggiaibtv 
mati.e  con  eguali  Vofattini,ó  Stiualettid'argeto»  Mentre  cosi  bel  Carro 
della  Fama  fen  giua  pompofamente  à  fermarli  dietro  al  Carro  della  Fa* 
ti  w  gentili  Fratelli  andavano  donando  à  gli  A  (Unti  le  feguenti  poeti-;. 
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V  le  ftume  de*  Verni 

Alt$ fi  ftande  a  rallegrar  le  V 'atti 
il  giubilo  f etto fo  : 
Tornan  le  Cetre  à  i  muftei  concenti^ 
<E  t  canori  metalli 
jìiviui fiati  lor  non  danripofo; 
Eco  negli  Antri  afeofo 

Vita  rendendo  ài  moribondi  gridi 

Gli  applaufi  alternai  fa fonarne  i  Udii 


-    J.     ! 


O  chi  mi  alma  ilfens 

.    A  P apparir di  si  beato giorno 

Di  e  e  letti furori  ì 

£ualmufaviendal*immortalfcrend% 
Ond'ilmio  canto  adorno 

Dolce  rimbombi  a  i  F  orline  fi  cori  ? 

Te  d'eterni  candori^ 

V  ERG  IN ,  chiamHo ,  che  nefompifed  mole 

.   Set  Madre  al  Sol,  che  fé  l'Oltmpo ,  è V Sole . 

Voli  ìlmio  Carme  alata 

guafi  vapor  Sabeo,  ctiktè  deuota 

Sorge  in  nembi  odorofi  : 

Quinci  io  dirò,  ch'il  fi  er  Dragone  armato\ 

VE  MG  IN  9  difarmi ,  e  voto 

D'ardir  lo  calchi  entro  gli  ardir  pemfix 

Dir o\ch'i  fondi  ombro  fi 

Spogli  et Auer no ,  e  fola ,  efenz,a  e f empi 

Del  Germe  alCielrubelb §  ilCiel riempi  • 

'guellafeiTù,  chefilendi, 

ggalfuol  tra  puri  gigli  in  Oriente 
Splender  nóuella  Aurora 
Quella  eh* al  cieco  Mondo  i  lumi  rendi 
Come  Luna  lucente , 
•  Eletta  come  Saliche  l'ombre  indora  : 
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Tremenda  anco  tallhora , 
E  contro  à  gli  Empi  di  giù  si* ir  e  armata 
£lu,al falange  a  pugnar  pronta ,  e  f chi  erata. 

Debili  vmanpen fiero 

Pur  troppo  i  vanni  a  tue  grandezza  affretta^ 

Se  di  capirle  Jpera  : 

Parte  libar  del  tuo  gran  meno  intero 

Fauella  inuan  s'affretta , 

Ctii  detti  non  apprende  oh? ogni  sfera  :  .. 

Anzi  tua  lode  altera  „ 

V  ERG  IN ,  non  fi  a  già  mai,  cfrìpienfifueli) 

Benché  le  Glorie  tue  narrino  i  Cieli.        « 

Ma  da  quell'alta  Sede, 

Oue  Regina  de'fuperni  Regni 

Di  Stelle  ilcrin  circondi  -, 

Sempre  riuolta  à  difpenfarmercedi^ 

V E RG IN ,  tu  non  di f degni 

Vnt il  Ghirlanda  di  terrene  f  rondi , 

E  fé  carmi  giocondi 

Spar gonfi  a  tè  su  queste  riue ,  0  quanto 

Mietagli  accogli  ,ene  festeggi  alcanto  J 

Sui  fé  con  l'ali  orrende 

Vagli  alberghi  a  ferire  ardor  trafcorfo> 

Smorzi  fiamma  fonante , 

Se  pioggia  qui  diluuio  [ afee ndey 

Fughi  ogni  nembo,  eHmorfo 

Imponi  al  tempestar  d'onda  fpu mante  : 

Per  te  Sirio  latrante 

Domo  ha  l'orgoglio ,  e  dan  le  nubi  ùfeurt 

Gelidi  argenti ,  à  mitigar  l'arfure . 

guallhor  l'e/perta  terra 

Vide  le  tombe  a  i  e  ari  figli  estinti 
Sour'ogni  Udo  alzar  fi , 

Dal 
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&aìpamtnio  terren  lunge  ogni  Gmrro 

Tenne  la  Pelle ,  t  vinti 

Pur  J A  letto  gli  sforzi  à  taurajparf, 

Dunque  à  ragione  alzar  fi 

fon  qui  tue  lodi)  e  riueriti^eeari 

Fumargli  iuttnfi  a'  tuoi f aerati  Attori* 

Zitto fttendidi  Tetti 

Bccofiacranfi  a  Te  f colf  iti  Argenti* 

Bd  ori  in  voti  Affé  fi  : 

&u)  da  Caua  bramerà  i  marmi  eletti 

più  che  Gemmajptendenti 

Corrono} far  fi  faglio  a  $7 'orchi acci fi . 

A  Ia  tu  a  Glori  ainti fu 

Tu  i  cor  gr  Adi f ci ,  e  in  nuouo  Albergo  %  €  degni 

pAJft  qualvago  Soldifegno  in  fegn4  • 

fior  mentre  il  Po  fot  folto 

£>3igenuflejfo  aI  Nume  tuo  s  "inchina 
B  volto  al  C  ielf o/pira  ; 
Scorgi  Satan ,  che  dy atre  fiamme  inuotto% 
v  La  chioma  vi  ferino 

Seotendoyincontro  a  noi  s'Armo ,  e  s'adiro* 
Mira ,  VERGINE ,  mira 
Tremar  l%EJperiaye9nfredaolferft<?Angu€ 
Stancheggiar  d'offa,  &  ondeggiar  di /angue  é 

'fyai  da  Nube  Ottomanno , 

LAjfo ,  v faranno  i  turbini  guerrieri 

ter  di f ci f  ai 'nei fregi  ; 

Se  e  ohi  a  di fquAllor fiange ,  e  Sajfapiht 

Sotto  col  fi  Ajfri,  e  fieri , 

Che  dante  ol fieno  ifiuoi  Chr  itti  Ani  Regi  f 

O grandi ,  o  e  hi  Ari  fregi  \ 

Di  ChriHo  il  Gregge  incontro  ìsc  conuerfio 

Fn+brkafmt  trionfi  alTraxe%  dlfer/oe 
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Madre,  di  pace  amica, 

Volgi  i  begli  occhi ,  e  de' t drtarci  lampi 

La f oc  eempia  disgombra  : 

Confi  la  Senna  ornai  7  romba  nemicai 

DeÌTcrmodonte  aiCampi, 

O  (penga  il  Fier ,  ebe  Palestina  ingombre, 

colga  a Uéktme  à  l'ombra 

Palme  albero,  &  al  regnante  VRSANO 

pieghi  la  fronte  il  Galileo  Giordano . 

Del  5  ig.  Rodai, 


v 


ERG  IN  Bella  del  Fuoco  alta  Regina^ 
Che  ^Angelico  Huol circondile  ruoti, 
£  le  Stelleco'lpìe  premi ,  e  percuoti , 
B/plendi  ou*ìlSolnafct ,  oue  declina  ; 


Sù'lpaefe  natio ,  eh*)  tè  s'inchina 
Sopra  Ujp:  rti  al  Nome  tuo  dettoti  % 
Che  confacronfilcor  ,gHncefi>e  i  vóti\ 
Fiamma Jpargt  d'amor  chiara ,  e  diurna  • 

Sgombra ,  MAFIA ,  eo'l  vago ,  e  bel  fere né  m 

De  le  colpe  gli  orror  ,gh  ilfne  t  pre{fo9 
Reggi  Pauenturofo  almo  terreno . 

Onde  non  mai  da  mortai  fuoco  opprefft 
AV  le  vifcerefue  dentro  al  fuofeno 
Sia  lojflendor  de  tuoi  bélumi  imprejf*. 

JUci  Sig.  Marco  LambcraV 

Pòco  dopo  apparue  II  ricco  Stendardo  della  Confraternita  di  S.  Maria 
della  Neuedecta  dc'Bittuci  Verdi:era  della medefìma altezza,e larghez- 
za del  mentuatode'Celeftini  ornato  d'vn  beh  ecinto  di  Drappo  verdo 
arabefcatocTorc  ,ne'fuoi compartimenti  moiìrauain  due  ouati  dipinte 
l'imagini  dell'vno^edi'/aJtro  antico  Prorettore  della  Città ,  S.  Mercu- 
riale^ S.  Valeriano ,  fu  due  altri  circoli  l'vno  di  lotto,  l'altro  di  /opra  allo 
fiencUidoifi  fcorgeail  ftitratodel  metuato  E.PeJkgriao  L&tiofi>nelJ*al« 

ero  del 
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B.Nicolò  Solombrini  Nobile  Foriiuefe  dell'Ordine  di  S.Francefco*  per 
efierentramboqucftefarnigliedella  prefata  Confraternita.  Era  cinto  il 
fagio  da'fuoicinciglioni  d'oro,  e  difeta  verde  con  fiocchi,  e  cordoni 
della  medefima  feta,&  oro,  e  nel  medefimo  concerto  vi  fi  vedeanodi  fot- 
to  i  pendag'i,  e  frappe  fraftagliate  lunghe  mezo  braccio,  ne'cui  fpatij  era^ 
no  alternatamente  dipinte,  emette  ad  oro  vna  fiamma,  %vn  Dragoi  an- 
tica Imprefa  delia  Confraternita .  Nello  fpatio circondato  da  così  vago 
fregio  campeggiaua  vna  bella  Imagine  della  Beatiflìma  Vergine  in  pic- 
cia affai  maggiore  del  naturale  col  Bambino  in  collo.  Eraqueftaveftita 
cTvn  Drappo  cremefino  con  vn  Manto  fini/lìmo  d'azzurro  oltramaro  r 
d'afpettomafchile,circondata  intorno  da  Angeli  dentro  al  circolo  d  Vna 
candida  Nube  in  vn  Campo  occupato  da  fplendori ,  ella  premea  col  piedo 
la  tettale  le  terga  dell'infernale  Dragone,quiui  pennelleggiato  ripieno  d'  n 
piaceuole  orrore,  mentre  la  Vergine  con  vn  fulmine  nella  de  flraftaua  in-. 
atto  di  fulminarlo .  Nel  bel  mezo  de  gli  Angeli  dal  più  denfo  de'raggi  di 
quel  Cielo  apperto  vfciua- lampeggiando  queftoBreue,    • 

IPSA  CONTERET  CAPVT  TVVM* 
la  parte  di  dietro  dello  ftédardoera  tutta  coperta  d'vn  drappo  di  feta  verde. 
Dopo  l'eiter  pattate  molte  coppie  di  Fratelli  ne'loro  habiti  verdi  nel  me- 
zo appteo  della  Compagnia  apparuela  Luce  di  Sant'Ermo  preconizzata 
dal  fuono  di  canora  Tromba .  Era  qtie  Ita  vna  ben'intefa  Galea  di  lunghezza 
di  piedi  trenta ,  f  arbore  di  Corsìa  giungea  ad  altrettanta  altezza,  era  fintai 
in  mezo  dell'onde  Marine .  Molto  a  propofito  dopo  il  Nauiglio ,  che  folca 
la  terra  apparifee  l'altro ,  che  cauaica  il  Marc .  Come  quello  additala  pote- 
rà di  Maria  foura la  terra,  quefto  dimoftrail  dominio  della  medefimanel  Ma- 
re |)  le  gratie  miracolofe fàcce  tuttodì  in  quefta  ma  gloriofa  Imagine  a'Nau- 
fraganti.  Attorno  della  Galea  fi  dilataua  vna  gran  tela  ftrafeinata  per  terra 
così  ben  dipinta  ad  onde  Marine,  che  pò  Rea  pai  agone  del  le  vere,  le  vero 
farebbero  par  fé  finte .  S'alzaua  fuori  dell'acque  proportionato  il  corpo  del- 
la Galea,  e  rafentc  la  loro  fuperficic  moftraua  vna  falcia  inargentata ,  che  Io 
cingea  d'intorno  imitante  la  ttiua  d'vna  fp a  ìmata  Galea:  ioura  la  fafeia  d'ar- 
gento s'aiiuanzauano  !e  co  (te  dipinte  d'vn'accefo  rollo  terminante  in  vn  va- 
ghilTimo  fregio  a  fogliami  d'argento  in  campo  verde  :  rifaltaua  foura  if ;  egi 
vn  cornicione  dorato  fo/knuto  pure  da  dorati  menfoloni .  Quefto  circon* 
daaa  tutte  le  rembate ,  e  finendo  in  vn  rifalto  feguitaua  vn'altra  più  picciola 
cornice  del  medefimo  ordine ,  &  adornamenti ,  che  su  menfole  minorici^ 
condauala  poppa,  e  la  prora:foura  d'ette  rembate  correa  vn'ordine  di  balla* 

latri, 
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ti  (H ,  e  cornici  finte  di  marmo  profilato  d'oro ,  che  circondali!  tutto  il  NaZ 
uìglio ,  ma  rifaltato  verfo  la  poppa  diuentaua  maggiore ,  e  ritirandoli  verfo 
Ja  prora  fi  iminuiua .  La  prora  era  armata  del  fuo  fperonc  finto  di  lucente^ 
Acciaio  tuttadorato .  Sourala  prora  era  vnCafello  vagamente  dipinto,  e 
fogliamato  d'argento  in  Campo  verde ,  efottouifi  feorgea  vna  Bombarda^ 
detta  il  pezzo  di  Corsìa,  con  quefta  la  Galea  falutò  due  volte  la  Beati  (Firn* 
Vergine .  Soura  il  Cafello  ftaua  in  piedi  S.  Valeriane  Protettore  della  Cit- 
tà in  arme  bianche  dorate ,  appoggiato  allo  Stendardo  publico .  Jn  mezo 
della  Corsia  compariua  il  glorio  fo  nuouo  Protettore  S.Francefco  Xaue i  io 
in  Cotta,e  StuoIa,epiadema  d*orc,haueanell\namano  vn  Granchio  mari- 
no con  vn  Crocififlb  nelle  branche,  e  nell'altra  come  Pilota  il  Boflblo ,  e  la 
Carta  da  nauigare.  La  poppa  era  pi  ùd'ogn'altra  parte  adorna,  hauea  al  di 
fuori  la  fuperfiue  d'argento  tutta  aggrottefeata  di  vari;  vifaggi  diPefciedi 
Moftri  ir  arini .  La  parte  anteriore  trà'mentuati  ballauMri  hauea  il  Aiolo  di* 
pintoà  verde  fogliamato  d'oro  finto  cópartito  da  diuerfi  marmi  di  varij  co- 
lori. La  poppaera  coperca  d'vn  Baldacchino  di  feta  verde  tépeftato  di  ùcU 
le  d'oro ,  e  foftenuio  da  coftole  piegate  in  giro  ricoperte  d'argento .  UPro- 
tettore  S. Mercuriale  ftaua  inhabito  Pontificio  come  Nocchiero,  e  Pad ro. 
ne  delia  Galea  in  arto  di  reggerla  ;  nella  parte  anteriore  della  poppa  vn  Tr5» 
betta  in  habito  della  Famagiua  foueute  fonando  la  Tromba .  Sopra  il  Cie- 
lo della  poppa dibatteua l'ali  dorate  vn  Drago  così  artificiofamente  fatto, 
chefembrauanarurale.  Quei'ocon  vnfol tratto rapprefenraua  tré  parti, 
cioè  à  dire  l'i' mprefa  del  Nauiglio,  delia  Confraternità,  e  d'vn  memore, 
uole  Trofeo  dell'antico  miracolo  operato  dal  Santo  Vefcouo, 

Vn'horribile  Dragone  in  fé  ftaua  il  Territorio  di  Foriì ,  v'andò  proceiTio- 
Talmente  il  Santo  Protettore ,  e  rmenutolo,  col  fegno  della  Santa  Croce  le 
•lo  fece  prò  ft  rare  à  piedi ,  e  legatoli  il  collo  con  la  iacra  Stuoia,  in  guifa  d\ru 
VÌliftìmoGiumento,lotraiTead  vn  Pozzo  vicino,  e  quiui  in  nome  del  signo- 
re fè,che  da  sé  fterlo  miracolofamente  vi  fi  precipitò  con  non  minor  concen- 
to ,  che  ft  upore  del  Popolo  concorfoui .  O  qua!  prefagio  diede  il  buon  Pa- 
llore alle  fue  Pecorelle  1  Prefagio,checome  egli  le  hauea  tratte  dalle  canne 
del  vifibile  Dragone,  così  era  per  foitrarle  da  quelle  dell 'inuifibile. 

La  Galea  era  didodici  panchi  remigata  da  altrettante  Donzelle  rappre- 
fenrateper  quelle  Virtù,nelle quali  fi  erano  più  fégnalati  i  Beatici  Sari  della 
Città.  Èrano  quefle  veftitede'loro  habiti,e  co'loro attributi,  e  Trofei  in  ca- 
pò  variamente  pofti  ad  argento,ed  oro ,  reggeuano  Remi  rutti  roffi,  &  ogni 
Kerno  haue*  nella  Pala  lcritto  à  lettere  d'argento  il  nome  dellafua  Virtù . 
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JB  btn  Vero  »  che  vi  furono  desiderate  immagini  de'predettl  Beati,  eSaa- 
ti,che  lauorateà  trucco,  e  formate  co'lor  habiti,  &  adornamenti,  do- 
ueuano  inoltrarli  con  Archi,  e  Zag  agliein  mano  pronti  alla  diefa  della». 
■Gaka.  Mancarono  per  mancanza  di  tempo  efiendofid»  già  pattuito  del- 
la f ttura co! Mauro.  Ma  fé  per  mancanzadi  tempo  non  fi  poterò  fitua- 
aeful  Nauiglioie  Statue  d'elfi  Santi,  e  Beati,  Ila  lecito  diregiflrarne  qui 
almeno  i  nomi  lorOj  e  feruii  fi  dell'ordine  delle  Chiefe,nelle  quali  Tono 
pò  a  à  loro  Corpi.  Nella  Catedrale  Ita  collocato  quello  del  Protettori* 
S.  Valer  iano  in  vna  Cappella  confagrata  al  Santo  dentro  vn  gran  Depo- 
rto di  marmojche  ferue  d'Altare:  la  Tua  fella  fi  celebrai  dì  4.  di  Maggio, 
fi  purtanelleRogationi  il  fuo  Braccio  deliro  détto  vn  gran  Braccio  d'ar- 
gentodi  ben  tre  piedi  d  altezza,dono  del  Publlco ,  e  con  quello  fi  bene» 
dicono  le  Biade  in  dette  Rogationi.  Nella  Chiefadi  S.Mereuriale  iì  ri* 
uerifeono  k  Cenei idei  Santo  Protettore  in  vna  Cappella  rutta  mena-, 
àftucchi  doratila  marmi  finiflìmi  fabbricatali  dal  Gra  Girolamo  Mer- 
curiali Forliutfe  a  cui  viendato  il  titolo  di  Principe  de'Medicidel  fuo 
fecolo  :  la  fella  del  Santo  fi  celebra T viri mo  giorno  d'Aprile  col  portai*-» 
p  roceflìr  njJmente  la  fua  Teftapotìa  in  vn  granrì'inca/ÌQ.d'argtnro  dalla 
Chìefo  delia  Santiifrma  Trinita(chefù  l'antico  Duomo  ,e  Refidenza  ciel 
àanto  Ve&ouo  )  à  detta  Chiefa dedicata  al  tuo  nome.  In  eiTa  Chiefa  ri- 
pofano ancorai  Corpi de'Santi  Garo,  e  Marcello,  lVno  Suddiacono^ 
l'altro  Diacono  del  Santo  Pa  flore ,  Dentro  la  medefima  Cappella , nella 
quale  fi  trouano  icorpi  di  detti.due:Santi,fonoanxora  da  quattr  altri  de* 
Panciullilnnocentijthe  fegnarocol  fangue  Ja  Itrad?,  ch'era  per  battere  il 
Saldatore.  X^ueiì'  furono  recati  da  S.Mereuriale  da  Gier.ufaiemmecó  al- 
tre fante  Reliquie,the  fi  confettano  turtauia  in  quella.Chieft.  j  Vefcoui 
di  quel  tempopremeuano  al  poffibile  di  arricchire  congran,difpendij,o 
lunghi  Pellegi  muggii  iloro  Popoli  di  così  fanti  Tefori.  Nella  Chiefa  de* 
Pddii  di  S.I^rncnsco/fctioil tifolo  di  S.Giacom^fi  ripofa  il  Corpo  dei 
B.GiaccmoSaIomcni  nobile  Vtnetiano  détro  vn'aflai  auueneuole  Cap- 
pella in  vn  Bepofi  te  dimarmi  variati  fabbricato  da  quella  Republic^-* 
»ell  orlo  del  cui  piano  fono ferirti  à  lettere  Godchequelri  verfi, 
Hoc  Ucobum tumulti* con feruat  métrmore  TrAtrcmx 
Yirtutum  cumuliti  quemddt  tibi  Liuìa  Patrem^ 
Glori aque  Veneti* ,  cHÌatihm  eB  oriundiu , 
V  irgineis  mertt  fs  meruit  Ccelejìia  Mttndusi 
jHmm£>.omÌMCU4)  Vctrm%  XhQmaé^Ordinis.Almiy 
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€Àtident>  quodSociocantaatur  in  atare  Pfalmt* 
Cdneroj ,  drtcticatfebres ,  cdpitifqut dolor  e  s 
Pr  opti  Ut ,  dtque  dlios  morbosa  mentifque furor  et  • 
Fùrhuiumygaudepro  te  nunepr afide  tante  * 
Qui  Patrem ,  ndtumque  rogdt  cum  Pneumdte  S anelo  » 
Se  ne  celebra  la  fetta  co  vn  grandi/fimo  concorlo  di  Pòpolo  la  prima  Da* 
Igienica  dopo  l*Afcenfione,e  portali  Proceflionalmete  Ja  Tefla  dt  I  Beato. 
Nella  fteffa  Chicfa  in  vna  Cappella  féparata  dentro  vn  Depofito  di  can- 
dido marmo  maeiTreuolmenre  fauorato  à  belliflìmeflatue  di  bailo  rilie- 
00  uà  il  Corpo  del  B.  Marcolino  Amanni  Forimele ,  e  Cotto  effo  Depofi- 
to il  Corpo  del  B.Carino,  chejp  opera  del  B.Giacomo  fi  cqnuertì  col  pu, 
gliare  f  Habito  del  facro  Ordine  [domenicano  dopo  hauerVccifo  S»  Pie- 
tro Martire  con  l'antico  Coltello  ,ò  Falzoncche  tuttauia  ìnfanguinat» 
fi  moftr  i  nella  fella  del  Santo  in  detta  Chiefa .  Quelli  due  gran  Serui  di 
Dio  furono  acLÓpagnati  del  titolo  di  Beati  centina ia  d'anni  fono  dall'an- 
tiche voci  dei  Popolo ,  e  per  tali  fcolpiti  ne'marmi  •  Dd  B.  Marcolino  fi 
ita  tuttauia  fabricando  il  Proceffo  in  virtù  delle  remifloriali  per  riceuer- 
nelfapprouatione  da  S«  Chiefa  *  Nel  Tempio  di  S.Agofìino  fotto l'Al- 
tare maggiore  ftà  collocato  il  Corpo  di  S.  Sifmondo  Martire  Rè  di  BoN 
grgna  con  la  Santa  MogIie,edue  Figliuoli  anch'elfi  Martiri .  Alcuni  af- 
fenfconojche  quello  fia  il  terzo  tra  Mei  vfeiti  dalla  gran  Cafaci'Atift-ria  • 
Il  giorno  deUa  fua  fcfta  fi  fa  il  dì  2. di  Maggio, fi  moftrano  alcune  Velli, 
&  altre  Reliquie  di  quella  fanta  regia  Famiglia ,  e  fi  porta  in  proceffione 
il  Capo  del  Santo  in  vn  gran  Tabernaculo  d'argento  di  altezza  di  2.  pie- 
di» e  mezo  :è  tutto  dorato,  e  cosi  fot tilmentelauorato  con  figure,  e  fo- 
gliami; che  in  verità  la  materia  èdi  gran  lunga  fuperata  dal  lauoro.  Nel- 
la Chiefa  de'Serui  fi  conferua  tuttauia, come  se  detto,  incorotto  il  Cor- 
po Hel  B-Pellegrino.chefi  moltraal  Popolo  il  giorno  della  fua  feda,  che 
fi  celebra  il  primo  di  Maggio.  Nella  Chiefa  di  S.Girolamo  de' Padri  Of. 
feruanti  diS.Francefco  nell'antica  Cappella  della  Cócettione  Uà  il  Cor* 
pò  del  B  Giacomo  Vngarellida  Padoa3  il  cui  nome  col  titolo  di  Beato 
è  quiui  fcolpito  in  vna  Tauola  di  marmo .  Nella  Chiefa  de'Padri  Ter- 
tiarij  di  S,Francefco,detta  Santa  Maria  in  Valuerde  ,fì  vede  tuttauia  in- 
tero ,  ed  intatto  il  Corpodel  B.Hieremia  >efi  fcuopre  a  gl'occhi  delle  dù 
uoteperfone  il  giorno  della  SatiffimaAnnuntiatJonefoura  l'Altare  dei- 
la  Cappella  dedicata à  S.  Maria  Annunciata  •  Nella  Chiefa  di  S. Giaco- 
©g  in  ftradafU  in  vna  Tomba  di  faflb  intagliato ,  e  figurato  à  baili  riffe* 
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tii  il  Corpo  di  S.RuffilIo  primo  Vefcouo  di  ForlimpopbliV'aflHfeihi  Gre* 
lcbraà»  i  i8.di  Luglio.  Oltre ifouradcuioaniy.  Beau  ne  ha  .li^iaal- 
cun'ahn  la  Cittàdi  ferii  >  i  corpi  de'quali  aniah.  icone  alnc  C ttà\  cioè 
àuireiiB.BonauentuatieL'Oidjnedc'òeruse'ifudf.noB.Niccji'ó  £k  ó- 
bnnidei/Ordinedi  ò.hanctfco,il  Corpodel  quale  fi  non ora  n  Cingoli 
Terra  della  Marca .  L'i  B.Odorico*  il  maggior  lume,  che  r;f  Jendefle  in- 
torno àglianni  i329.nclbeJCielodeirOidinedi6.  Franccfco.  tgU  p 
difiderio  del  Mai  uno  andò  a  predicare  a*gi'Infedeli ,  mainuecedi  ripor- 
tamela morte,trafie  alla  Vita  Chriltiana  bea  ventimila  perfone  conuer- 
tite>e  battezzate  da  lui.  Fu  grandeméte  amato  dal  gran  Cane  Imperate. 
re  de'Tarteri,  e  in  riguardo  deli'introdurui  la  Fede  vi  ftantiò  due  anni  in 
cortclnuirtù  di  santa  obediéza  fcriffe  vn  libi  o  intitolato  Mirabilia  Mu- 
di, che  cótiene  le  cole  veduteda  lui  ne'fuoi  Pellegrinaggi  ntli'Oritnte,c 
nel  Mezogiorno .  Cópofe  anche  vn  libro  di  Sermoni,  &  vn  altro  di  Epi- 
stole a  diuerfe  perfone:  nJufcitò  morti.Si  raccontano  di  quefto  Beato  co- 
fe  mirabili  nel  libro  ottauo  della  fecóda  parte  delle  Croniche  di  dett'or- 
fiine.Il  fuo  Corpo  fi  riuerifeein  Teutino  Città  del  Friuli,e  fé  ne  celebra 
la  fetta  $  tutta  la  Diocefi  del  Patriarcato  di  Aquilea .  A  queiti  fi  può  ag- 
giugntre  l'antico,  e  S.  Prelato  Monfig.  Nicolò  dall'Afte  Vefcouo  di  Re* 
canatiil'opere  della  cui  pietà  rifplendono  in  perpetuo  in  efla  Città  (il  cui 
Corpo  vi  fi  vede  tuttauia  illefo  dal  tépo)come  anco  nellaS.  Cafa  di  Lo- 
ieto,delia  quale  era  GouernatorcMi  ricordo  dtiauei'io  fatto  altre  volte 
infuaiodearichieftadij>fonadiuotadel  S.  Vefcouo  il  feguete  Sonetto . 

ASTA  \  figli*  di  Stelo  eccelfo ,  e  degni , 
_^  Da  cui  recifa  il  fuo  vigor  no  n  perde  t 
Ma  da  la  Cimafuajpuntavn  belVerde% 
De  la  Vigna  di  Diofepe>  efoslegno  ; 
Dopo  tanf anni  altrui f erbata  tn  pegno , 
Infiorata  di  grafie  an  co  rinuerde , 
ffolcon  l'ombrafuafuga ,  e  dijperde 
L'Ombre  maligne  del  Tartareo  Regni: 
J  de  la  DEA,  ch'adorna  il  bel  PICENO , 

Splende  ancor  tra  bei  LAV RI ,e dal  bel grembi  „ 
RECA  a'NATl  m  aifemprc  il  Ciel ferenti 
He  il  fuo  bel  Verde  per  età  vìe»  meno, 

Mafcopre  [fatto  ognhor  dì  grafie  vn  nembo] 
Chà  le  radici  al  p  aradi fo  infeno  • 

Una- 
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Tt  nu  nero  à'?tti  Santi  (iaccrefcer;bbc  divanraggio  con  fciggiugnerui 
ben'orcan^a  Corpi  deV.ompa^ni  di  S.  Valcriano  pò  iti  feco  nel  fudetto  De- 
porlo nella  atedrale, come  quelli,  che  (eco  riceucttero  la  corona  del  fan? 
to  Martirio .  ì  G  ryi  de*Santi  nelle  Città  fono  i  veri  Balloardi ,  e  le  fìcuró 
Foltezze, che  le  cuoprono ,  non iblo  dall'Armi  terrene,  ma  daii'Armkkl 
Cielo  medejìmo. 

Mi  ritorniamo  alla  Maccb in?  de' Verdi.  LVtodel  Nauseo  era  tutto 
adornodi  varie  Bandiruole.  L'Arbore  di  Corsia,e  dei  Trinchetto  erano 
fin  iti  delle  loro  untene»  e  Vele  co  le  gumine8e  corde  tinte  à  verde  foruz- 
tate  (Toro:  In  cima  all'Arbore  maggiore  vedeafil'Imaginedi  Santi  Ma- 
ria del  Fuoco  attorniata  dalle  fue  fiamme .  Era  vna  Statua  di  ftucco  va»  • 
gamente  colombe  dorata  d'ahezza  di  piedi  2.  e  »£.  Di  (otto  alle  fiamme  fi 
ieggeuano  in  vn  Cartellone  d'argento  a  lettere  d'oro  quelle  parole, 

LA  VERA  DI  SANT'ERMO  ECCO  LA  LVCE. 
S'allude  a  à  quella  fiamma,  che  veduta  da  Marinari  pofarfisù  l'Arbore  del 
loro  Nauiglio,  vien  riconofeiutada  loro  per  vn  ficuro  contrafegno  .deiia^ 
proffima  bonaccia.  Ed  è  quella  medefima,che  dalla  fauolofa  Antichità  s'ad- 
dimandaua  la  Stella  di  Caltorce  di  Polluce:  l'oiTeruatione  non  è  fuperititi- 
ofa,  ma  naturale .  Afcendono  da'  Vafcelli  alcuni  vapori  grofii ,  che  giunti  al- 
la prima  regione  dell'aria  tra  l'ombre  fredde  della  notte  p  antipari  (tasi  s'ac- 
cendono ,  e  fatti  fiamme  di  ftruggono  le  nubi ,  e  i  nembi ,  e  quinci  fenden- 
do danno  ficuro  fegno  co  duplicate  fiammelle  d'hauer  rafierenatoil  Cielo,  e 
sbandita  la  tempeltadel  Mare.  In  queftopropofito  i  Fratelli  giuano  difpen- 
fando  la  feguente  Compofitione . 

Ali* illié Bri fftmo ,  &  Re/terendijftmo  Monftgnore 
GIACOMO    ARCIVESCOVO    THEODOLI 

VESCOVO  DI  FORLÌ. 
ILLVSTRISSIMO  PASTORE, 


e 


H  I  r accomanda  ffe  a  V.S.  illuftriflima  la  Cittì  di  Forlì ,  le  r  de  coman- 
derebbe co  fa  fu  a  propria ,  in  confeguenza  affai  facile  :  ma  chi  le  r*cco- 
tn»ndajfe  la  Città  di  Forlì  trasformata  in  vna  Galea,  che  dotte Jf e  nAttigarc^j 
per  terra,  infatti  di  co  fa  difaslrofa  la  pregherebbe .  VedaV.  S.  lliftsirifhtùa 
la  fidanza  efrhabbiam  noi  in  quello  jf  ir  ito,  che  come  dal cuore  di  Aron, kc~j 
/pira  dal  cuore  li  lei .  Acos  ì  propino  fiato f alpi  amo  il  ferrovie  gioiamo  le  Vi- 
le e  con  quella ficurez>%>atche promife  lo  Spirito  del  Signore  al  Nauiglio  di  Nei 

firn 
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fopra  tacque  ,JperUm  noi  colmedejìmodt  trarre  la  nollra  Gale 4  in  Vorrò  fi- 
fra  la  terra .  E  qui  humilijftmamente  inchinandoci  ad  aura  così  htmgrta%  il 
Signore  la  feliciti  nefuoifaluteuoli  defiderij* 

&.F.S:  llkJlrifs*  &  Jteuerendijfma 

H umili jfimi ,  &  dinoti  fimi  Ser  nidori 
/ Confratelli  de* E  Attuti  Verdi* 

t 

FÓrtUneggia  la  Terra  )par  del'Onde  f 
Ed  e  fifa  ancora  ha  lefue  Sirti  infensa 
E  ne  lefue  voragini  prof  onde 
Tranguggia  adhor  adhor  l*H  uomo  terreni, 
Quinci  maggior  fierezza  in  grembo  afe  onde 
La  Terra  più  crude l  det acqua  appieno t 
V Acqua  in  se  nutre  iguizzatorifoi. 
La  Terra  auuien ,  xhe  iproprij  figli  ingoi  • 

Z>oue  per  Moli  eccelfe ,  e  torreggiaci 

Chiarate  tranquilla  appar  come  in  fuo fonte  * 
Sìujui  pur  qu al  d'orgoglio  onde  pregnanti 
La  Terracontra  ilCielo  alza  la  fronte , 
Doue  inonda  di  Pòpoli  festanti 
Qui  ut  minaccia  più  temperie ,  ed  onte v 
£  partorisce  allhor  naufragi  >  e  morti 
Doue  gonfiano  più  l'altere  Corti  • 

ì 

Marcila  Terra,  ond?h}  del  Mare  ifegut, 
E  fono  in  questo  Mar  Nani  agitate 
Vb  umana  vita*  le  Cittadiy  e  i  Regni \ 
Ver  cui fiirano  bene  aure  beate-. 
Ma  Cóntra  l'Huom  degli  H  uomini  gl'ingegni 
tnfidifcoglifono ,  Orche  ftie  tate , 
Ei  Venti  più  contrarile  tempero  fi 
iòti  dentro  l'Huotm rftejfo  if*nfiéfcof$i 
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$  felice  quel  Popolo ,  quel?  Alma  \ 

Che  ,per  condurre  il  fuo  bel  legno  in  Por* ti 
Ha  Virtù  remiganti ,  e'I  legno  (palma 
Con  Colio  di  pietà  ych'è  dal  Ciel fior  to  : 
JSUfi il  Mar [procelloso  ,oil  Mare  in  calme  , 
Mai  non  fi  a  mai  da  fonde inique abforto% 
C  he* l porta  »  onde  fen  parte  il  fantine  lo , 
Jpredonfuc  virtuti  il  porto  in  Culo» 

Su/citi  pure  vn  turbine  di guerra 
Nube  dtpolue  ad  ofcur  arie  sfere l 
E  piouif angue  ad  inondarla  Terrai 
Edvnfoffco.di  morte  àl'mde  impere  t 
.Che  t  bt /lumi  di  vita  inuido  atterra , 
E  perche  di  f campar  nuli* altro Jpere , 
Fatte  di  quello  Mare  orridi  MoHri , 
Dira  Lue  ydura  Fame  intorno giotfrij 

.  Se  la  Fiamma\per  cui  dal  Ciel  fen  venne 
L'Amor  de l'Vniuerfo  innamorato , . 
E di  Vita  il  bel  Lume \àpH uomo dienne» 
Cui  gii  la  colpa  kauea  tutto  ech '/fato  ; 
•  Del  perduto  N.auiglìo  in. su  l'Antenne 
Fermi  propitia  il  fuo  [plendor beato > 
Eccoti  il  Mar  ycosì  turbato  pria, 

%  ut  toplacarfià  l'apparir  MARIA» 

£ujmi  quallbora  il  tempcHofo  M are 
Li  quesìa  Ferra  pur freme  >es*adir 'd% 
Se  fiamma  così  beila  intorno  appare 
Ei  freme  in  van^depon  lo  {degno ,  e  l'ira  , 
,A  la  Luce  l'or  tori  olio  di /pare, 
Vn  Seffiro  vitaifolo  rejpira, 
Ond* agridar  fé  flofi  i  cori.  inducex 
jlJ T.EJU DI SANT'ERMO  ECCOLA'LVCB^ 

Di  Giuliano  £*&&*. 


£4  1  L     P  V  O  C  O 

,  Frattanto  la  ben  coredata  Galea  nauigata  su  Je  Ruote  da  Huominf  afcofi 
leggiermente  fofpinta  fembraua  d'edere  realmente  dalle  prefate  Donzelle 
s  u  Remi  agitata.  L'occhio  ne  gli  fpcttacoii  prende  maggior  gufìo ,  dou'è 
maggiormente  ingannato. 

In  vn tratto  fi  viddero  comparirei  Fratelli  della  Compagnia  di  S. Pietra 
ne'Ioro  Tacchi  cincricij .  Portauano  foura  quattro  A  fi  e  in  vn  gran  ftendar. 
do  alto  quattordici  piedi  l'Imagine  d'vn  S.Picro  in  habiro  Apoilolico ,  Ha» 
uaauanti  ad  vna  Colonna ,  ches'accompagnaua  co  molt'altre  a  formare  vna 
Loggia  d'ordine  Dorico:  pofaua  fopra  vnabafedi  due  fcaglioni  di  marmo 
in  atto  di  orare  verfo  ilPopo!o,e d'additarli conl'Indice  deltro  quelle  paro» 
lefcrirtein  vn  libro  aperto,ch*egli  regeaconla  finiftra* 

SAI  AGITE,  VT  PER  BONA  OPERA  CERT  AM 
VESTRAM  VOCAT IONEM,  ET  ELECT10NEM 
F  AC IAT IS.  D.  /V/.  Eptt    2.  Cap.  r. 
Era  così  dottamente  pénellegg*ato,che  l'hauerefti  creduto  vn'Huomo  fpi- 
ranre ,  en*haurelH  vchte  le  voci  della  predica,!na  in  sii  quel  punto  moOra- 
ua,non  predicaua.  Soura  vna  Colonna  di  ite  fa  per  terra  itauafi  il  Gallo  di- 
battendo l'ali,alla  fini f tra  foura  vn  piedistallo  il  Regno  Pontiru!o,cpiù  baf. 
fo  la  rete  pifeatoria  fottoui  finte  intagliate  quei;  e  parole  a  Carattei  i  Greci  » 
che  fuonano  nel  latino , 

OS  OMNIVM  APOSTOLORV M,  VX1V1S  GENT1VM 
SPIRJTV  TERVEKS.  Z>.  Io.  C  hrij  Evm.  55. 
Li  foruolaua  intorno  vn'Angclo  con  la  Palma  nell'vna  mano  della  Giona.» , 
e  nell'altra  le  e  hiaui  de'celcfli  Thefori.  Nelmezodisì  bei  Trotei  fembra» 
ua,che1  Santo  voldfedire:A  quelle  altezze  volòvn  Gallo  rimerrbratore 
del  peccato  ,quefte  ricchezze  pefcò  nel  Mare  del  pianto  la  Rete  di  pouero 
Pelcatore.  La  pittura  v'fcia  dalla mae.flra  mano  d'Andrea  Sacchi  famofo 
pittore  in  Romajl  cótorno  dello  ftendardoera  finito  di  Merletti  d'oro,e  co- 
perto il  rouefeio  d'vn  bei  drappo  di  feta  colombina  .  Giunto  lo  (ìt  ndardo 
in  faccia  deJa  Sclua,  e  del  Monte,fouranominate  Macchine  lafciate  in  J  iaz- 
za  da  efla  Confra*ernità,intraprefero  tn  fembianza  di  (aiuti  i  loro  moti,e  gì. 
ri,mentre  i  Fratelli  nei  lór  paffaggio  prefentauanoà  gli  aftanti  la  feguento 
Compofitione  ; 

lì  Cherubino  affi  [lente  al/a  Porta  del Paradifio(intefio  per  /oT *  eatro 

fatto  in  Piazza  da  Signori  Pacifici)  con  la  Spada  di  fittoci 

in  mano  canta  in  quefiafiorma  • 

non 


.•a 


r  jt  ì  o  n  f  a  iY  r  m.  &i 

?  .1 

NON  qutper  mindccidr  colpi  di  morte 
Ir  atoii  braccio  mio  vibra  la  Spada, 
Me  fiauentofe  guardia  )  quo f te  porte, 
/#  qui  m'appongo  adtm fedir  la  tìradd  : 
Macon  diuerfd,  efortunatdforte 
£gìfì*rgerevnf  or  tento  oggi  m'aggrada* 
Mentre  veggo  i  l'affUnfo ,  di  canto ,  dlrifi 
'tramortito  nel  Foco  il  Far  ad  i/o  • 


9re&c  tttrbd  dinota  a  ifacri  tempi, 
Dotte  Foco  furi  forno  jfduilld, 
Chiede  AMARIA  con  ammirati ejfemf* 
Disi  beati  ardorivnafauilU . 
Se  tesortz*m%T*tU  $  putti ,  e  gli  tm fu 
Ufiouendel  efori ,  ìlCielquì  brilla \ 
M  tu  mia  delira  ogni  vendetta  oblia, 
a\on  ft  fulmina  mai  dotte  è  MARIA* 

PHtt  MARIA con  affo  luto  Impero, 

Tempestata  di  gemme  il  Manto ,  e* l  Crine  g 
Le f uè  pompe  comparte  di  Ronco  altero 
Con  in f olite  glorie  *  e  peregrine, 
M'ecctlfo  Trionfo  io  non  de  fiero , 
Ch'Angelica  armonia  vi  fi  dettine , 
3.  già  farmi  >chc  fatta  al  cielrubelld 
fer  coronarla  uuìfeenda  ogni  Stelle  • 

4 
Con  pi  et  ade  odoro  fa  ine  e  ufi,  efori 

Air  inerito  Aitar fuman  dintorno, 

Di  mille  fast  à  i  lucidt  Jplendori 

Sieclijfa  il  Solcon  tenebro fo  feorno, 

Cidfcuno  anhela  a più  fregiati  honeri. 

In  auesTalmo  augnttifjtmofoggiorno 

Su  surra  vn  mormori  ofrieghi  votiui. 

Mentre  ajfordano  l'art  a  ninni /e  il  fui, 


H  X>Vb» 


y 
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adirne  diuote  i  nobili  defiri , 

Che  del  Mondo  fallace  odia»  l'incanta 
Ode  MARIA  da' piìt  f Mimi  giri  % 
.  file  de  Paiutofuo  lor  nega  il  vanto  • 
•  1  uttt  le  note lor  fono  fojpiri 
Incorporando  al  pentimento  il/piànto , 
i        che  befifanftibmpo  d'acqua}  in  qui  fio  loctf, 
Douefn^acquajn.  van  s* Andrebbe  Mi  foco  « 

6 
"rofeguite^fedel^ilvpJlroz^ht  \* 

Correte  a}  Foco  ad  implorare  ardore* 
Ardor  ^<chejft  etri  ìindurAto gelo , 
Ardor  the  sfacciala  catena  AÌcorer 
Arder  j  cffinfawt^iftvt  «jp™  ar  e  a  L  Lieto  , 
Ardorrchefj>e7tga  ogni  prof  ano  Amore  * 
Mentalo  d'alto  sìupor  la  mente  e  are  a 
imito  *d  indirla  RVrMrfpARCA . 

Del  Sig.  Carlo  Spada, 
Ma  vm  gran  pennadiede  gli  virimi  Une  amèti  alla  noftra  gran  Protet- 
t.»  ice.  Furono  due  righe^  che  Imperarono  di  iottigliezza  le  due  linee  di 
Prorogene^edf  Apele .  Quelle  duelinee  non  erano  perfette,perche  pure 
f  dilatatilo  ndia  fupeifiiie^  Quefte  fono  pe*fatiilìme>perche  toccano 
i  minanti ,  e  S*juanzano  folamente  negli  altriii  intelletti  con  patii  di 
lepore  •  L'vna  divelle  due  tu  pie  belJadeli'akra  v,pche  fola  fu  d'Apei- 
le:  Quefte  foriodVguaibcllezza,percheIanodVn  folo  Ape1le,ò  più  to- 
lto d*  vri*Ap<  Ho  (vuò  dsredi  Monsignor  Merlin  ijLch.Gper  eiiere  J'Oraco- 
loddiaKtK  ra  Rcman3,sàfarancnetalJhora  trioniire  la  ni erauiglia  lot- 
to rVc^deahfua  pò  etica  lira-  Oudehono*©  lafua  Coirater  nira  de'JBi- 
gTj,l*Parm,€*l  Trionfo  della  Vergmecol  feguenteDiitico,difpenfaco 
in  tftampa  da  Fratelli  come  vna  Rofa  tra itami  altri  doridi  Poefia,  laco- 
pra  decitali  fà  così  grande ,  die  tutu  non  può  capire  sii  cjuefto  libro* 

T"  trahh  Imperio  Solente  tu  nuli  la  cegù  : 
Hm  di/tifa  Deusfntegra  Sceptra  dedit  • 

In  quello  mentre  tì  vede  da  lungi  (puntare  J'iuicgnaòt*Fratellj<JiSaa 
Midtck*  Spie&aiu  quella  foura  vagranómpo Ricandido  Ormtun» 

l'Ima» 
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rrmagrnc  dì  r>ofìra  Signora  ddFuoco;àpiediinchincuoImcntepro(tra» 
to  vi  fi  fcotgea  l*AngeIo  Michele  in  Armi  bianche  dorate,  che  fi  picchia- 
li i  cori  Udeftrail  pecco, e  cola fini^ra  prefentaua  per  titolo  d'omaggio 
à  quefla  gran  Regina J3  Citta  di  Forlì»  Dairaltro  latoflaua  il  B,  Rocco 
in  habitodi  Pellegrino,  che  fon  idendoapplaudea  a  quanto  S.Michelo 
operaua.  Ermo  le  figure  miniate  da  buona  mano  su  detto  campo  fode- 
rato dVn  zédado  porporino:  cótornaua  il  bel  quadro  vn  ricco  fregio  d'o* 
ro  su  drappo  di  fera  rotta  terminato  dalle  bande  in  due  vani.  In  vno  por- 
taua  dipinta  vnafiàma  piramidale  in  atto  di  forgereal  Cielo  col  motto» 

S  V  R  S  V  M. 
-Ndi'ultro  vn  folgore  in  atto  di  fcagliarfi  verfo  terra,  col  motto» 

D  E  O  R S  r  M* 
E  voleua/io  additare ,  che  la  Città  di  Forlì  era  pronta  ad  amar  fempre  la 
Vergine  minandone  le  fue  infuocate  preghiere  al  Cielo  fottintefe  per 
a  fiamma  piramidale  propria  del  fagr'fìcio  ,e  fé  in  alcun  tempo  màcaiTe 
inai,  chela  Vergine  le  fcagliaffepure  il  fuo  Fuoco  in  forma  di  Fulmino, 
che  fin  dali'ant/chefindimenra  lafprantafle.  La  prima  fiamma  può  ao* 
cennare  ancora  l'amico  Fuoco  di  Maria,  e  la  feconda  il  vindice  ardoio  » 
onde  San  Michele  cacciò  dal  Cielo  per  la  fu  a  fuperbia  il  più  bello  di  tutti 
gli  Angeli, e  quella  fiamma  è  Imprefa  delia  Compagnia. 

La  quale  feguitando'nhabitoroflo  infiammatole!  fuomezo  caual- 
cauano  su  candidi  Deftneribirdari  d'oro  due  Giouinecti  veftiti  da  An- 
geli in  Cotta  di  rocca  doro  rofla,  e  Stuoia,  e  Mantoditocca  d'argento 
turchina  con  AH  inargentate  a!  tergo.  Portauano  imbracciati  due  feudi 
dcntroui  vnamedefima  Imprefa .  Vi  ftaua  dipinta  da  vn  lato  la  facra^ 
Carta  della  Vergine  foura  il  fuo  rogo ,  e  dall'altra  vna  Salamandra  in  at- 
todi  fuggirfene accompagnata  con  quello  Breue, 

ALTERA  CEDlT  VN1. 
Chiaramente  fpiegandofi  ,che  la  naturale  cede  di  lunga  mano àqueiìV. 
nica ,  e  milrica  Salamandra  delritratto  di  Maria  nei  durare ,  che  fece  il- 
lefo dentro  le  fiamme.  Dietro a'predetti  Angelieccoti  fpunrareil  vifag- 
giod'vna  grsndiflìma  Salamandra  #c< >sì  ben'imitata  dal  vero,  che  fi  (ti- 
marebb.ptr  niturale,feii  picciolo  naturale  del  la  vera  Salamandra  non 
Zuffe  fuperam  da  quella  finta  d'vna  quantità  di  braccia  troppo  grande, 
Eradi  lunghezza  ben  trentadue  piedi,  di  larghezza  tredici*  ed'ahezz 
quindici  fccuriuail  dorfo  tutto  kaccato  a  macchie  rotonde  gialle  fou> 
.  aa  fupefiìcie  nera-  E  psiche  il  cuoio  della  finta  rappreftntatfe  il  lucici 
"  "  Ha  ddU 
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detta  vera  Salamandra,  erano  ledette  Macchie  fcaccaté,  pofte  ad  argen- 
to pennelleggiato  col  zafferano,  e  la  fupc;.ficie  nera  tutta  fpoluerizzata  d'o. 

ro,  rakhe  inunorendeaconlofmifuratodellaftamra.econlofplendentc 
delle  terga  vnnon  meoocuriofo,  ciievagofpettacolo,  Camminaua  col. 
quattro  gran  zamponi  così  ben  Sgolati,  che  non  failiuano  punto  in  feguira- 
re  1  orme  di  quel  gran  cor  j*,  :  queiti  tallhora  feco  rampigando  io  ftraicina- 
uano  per  terra  •  e  tallb/ora  alzandoti*  su  gli  vnghioni  faceuano  \  n'eleuata  mo- 
fìra  d\  u\inimatQ  colono:  E  quindi  dalla  gran  coda  alzata  dal  molo  f  e  he  £ 
Io  più  ftrafe  Uiaua  per  terra)  edallo  fmifuraro  Tefchio  zampillaua  fontane 
d'acqua ,  e  per  liberarli  da  vna  curiofità ,  che  le  aiTediaua  i  palli ,  ne  giua  ba- 
gnando £  iicherzo  la  batta  plebe .  L'i  nutntore  di  così  gran  Salamandra,  che 
deiiderauad't.nitatla  al  viuo,ne  pigliò  vn3 naturale,  e  pofela  détro  vnCort- 
fpìctilo,  moderna  inuétione  d'v  n'occhiale  per  ifeorgere  le  cofe  più  minute 
cioè  à  dire  v  n  vaietto  di  vetro  co!  fondo  di  legno,©  d'altra  materia  opaca  ri 
CopertodVn'accomodarocrirtallo,  dentro  cui  póllo  l'oggetto  appare  affa 
maggiore  del  naturale.  Sottigliezza dell'humano ingegno  l  che  con  vn 
ù romcnto  ha  trouato  modo  dì  vedere  le  cole  più  lontane,  come  rutterò  prcJ 
lenti ,  e  con  vn'ab  o  nelle  cofe  pretenti  ciò ,  che  non  fi  può  vedere  I  Tra  l'al- 
tre minutezze  di  quel  v  iuo  corpo  delia  Sa 'amandraofieruò,  che  hauea  le  cu 
fin  formate  d*  vna  felua  di  vari;  peli,quindi  lotto  i  due  pilofi  ciglioni  della*, 
ara  Salamandra  fi  ibardellauano  ruori.e  moueuanfi  in  giro  due  grand'occhi. 
Eranoquefti  così  al  naturale  lauoratidi  vetro,  che  vis'appuflauanot  più 
zottichi  per chiarirfi, s'erano  pur  viui,  come  al  viuo imitati  :  elaguatata>a-j 
lamandra  alzauala  granTefìax  per  gli  occhi,  per  le  nar^e  per  logiiffo,noS| 
ghfpruzzaua,  li fomergeua nell'acque:  portaua in mezo dell'ampio  Cam-i 
pò  de  !la  gran  fchiena  con  vna  diuota  dcftrez  za  vna  Statua  della  B.  Vergine 
d'altezza  corrifpondente  con  le  fiamme  à  piedi  in  Manto  turchino  ftellato 
d'oro ,  e  Verte  roda  in  concerto  del  Manto  pur  guernita  di  Stelle ,  e  fottoui 
in  vn  cartel  Ione  d'argéto  à  lettere  d'oro  il  fudetto  motto .  Altera  cedit 
*vnt.  Alla  fine  hauendo  la  Salamandra  con  agilità  contisriaalla 
iua  grandezza  viaggiato,  e  corfoconiftupore  deViguar* 
dati,  fi  andò  ì  pofare  in  ifchiera  con  l'altre  Macchine» 
emacerebbe  vnadiuerla,  e  vaga  Profpettiua» 
e  i  Fratelli  intanto  fpargeuano  tra  il  fol- 
to del  popolo  la  qui  fotto  regift  ra- 
uCompofitione* 

Omgi, 
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LVngt ,  affetti  profani ,  e  voi  ferretti 
Detta  degli  Achei ,  lungi  fuggite  • 
Pompe  del  Mondo  injidiatricio feene , 
Ah ,  deh  non  fan  qui  d*inoltrarft  ardite  » 
Voi  be  nigne  del  del  lampe  fere  ne , 
Entro  ogni  petto  vnpiù  bel  giorno  aprite  * 
I  inchini  fol  questo  trionfo  auguslo    ■ 
Tura  Mente ,  alto  Core ,  Animo  giù  fi* . 

^/0/*  non  fi  a ,  r^  <#  terrestre  limo 
Brutta  scacco  sii  a  la  fac  rat  a  foglia  t 
Madelfuo  Fonte  originario  primo 
Candidai  puro ,  e  l  innocente  ac coglia '• 
Quinci  'l caduco  pò  Vergato ,  e  l'imo 
La  lingua  in  note  d'allegrezza  fi togli*  9 
£  fi  anf oggetto  à  i  numeri  canori 
Le  lodi  di  MARI  A  >di  Dio  gli  fattori . 

? 

£  fe  degna  non  può  lingua  mortale 

Cantar  delC  iel£  noi  può»  gli  Angeli  Itejfi  J 
Tender  art  a  non  fa  fé  /piega  l'ale  ♦ 
f.fe  con  fante  ardire  al  Sol  s'appretti, 
Ctadtfce  il  dell'affitto  e  fpe ffo  a  frale 
Lena  fé ppe  donar  Jpirt  linde  fé jf$ . 
Cantiamo  E  tu  MARIA  ^gradifei  infante 
Jiozo  quantunque  >  e  mal  concorde  ti  e  ante, 

4 

Vero  Empireo Jpir ante ,  olimpo  viu$% 
Cftin  tè  tutto  accoglievi  il  Par  adi fo  , 
faradtfo  del  Cielo  humano ,  e  diuo 
Soldiffintoda  Dio,  ma  non  diuifo  • 
Ter  ti  di  vita  Phttompouero ,  epriuo , 
De  lafua  colpa  e f animato ,  ancifo* 
S*auuiuo  immortalmente allkor>che  \/adre9 
£  Figlia  fotti  %  e  Spofa  al tuo  gran  padre  » 
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Verghe  C  Iorio  fa ,  il  cui  candore 

Yèti  fé  ad  innamorar  Fé  terna  mente» 
X  e  cui  luci  dittine  in  fanto  ardore 
Render  poterò  il  Paradifo  ardente* 
Luci)  e  fra  FH  mente  del  Tartareo  horrorc 
indicar  pria  tctal Inombra  nocente% 
Luci  f aerate ,  e  fra  quel  Sol dan  luce\ 
Cfrà  noi  ciechi  mortali  il  giorno  adduce  « 

6 
Vergine  ,a!  filo  de  la  cui  pie  tate 

Speme  di  fommo  bene  ti  Mondo  appende* 

Gran  Regina  deicidi  cui  di  dorate 

Stelle  nobile  or  ana  atcrin  rijplende  . 

A  le  cui  glorie  alti  fame  adorate 

Ogni  C elette  eternamente  intende  » 

Ve  rgin ,  pompa del  Cielo ,  bonor  del  Monde* 

flagello ,  e  pena  di  Oocito  immondo . 

1  .      . 

ìiAR  JA ,  Mar  di  virtù ,  Mar ,  dal  cui  fé ne « 

Candido ,  e  beati jjimo  Oriente \ 

£uel  Sol'apparue  lucido ,  e  fere  ne  , 

Che  di  pace  r/adduj/e  il  dì  ridente  • 

Naufraga  in  questo  Mar  felice  a  pieni 

Ogrìa'ma ,  e  fr animo  brama  innocente* 

i        E  chiunque  fu  da  que  Ho  Mare  ab  forte 

Trono  maifempre  in  Paradifo  il  Porte  « 

8 

Ver  qualWte  mijlero^  qual grancPoprd 

Foslt  al  Mondo  prodotta ,  ilcielt\lejfe  l 

Sopra  Ph umanità  Y  ergine ,  e  f opra 

J  Serafini  à  grand* bonor  ferrejje  . 

Come  velo  terreno  vn  Dio  ricopra 

MalpOn  capir  l*Alme  motrici  ilieffei 

Éenfi pregianfaper ,  che  non  potè  a 

tjfer  Madre  di  Dioì  cfrvùca  Lt4é 


Cle me»* 
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(Clemenza  incomprtnfibile^tifcce. 

Come  f tt  aspo  fa ,  a  sé  mede fmo  eguale  $ 

£  come  a  Madre  pò f ci  a  [fé  dir  Lee  ] 

Minore  e Jfer  ti  voi  fé  in  vel  mortale , 

Così  fchernì  [Jlupor^  così  di  rfece 

ììattiod!  Alterno ,  e  laprigion  del  male  • 

Così  l'ha  omo  raccolfc  a  la  diurna 

Menfa ,  e  tifi  de  gli  Angeli  Regina. 

\o 
gitine i  adiuien ,  che  come  a  Spofa  amate , 

A  Figlia  e  Ara ,  a  riuerita  Madre, 

A prò  del Mondo ,  e  come  ad  adorata 

Regina  tee  ci  fa  de  Vaiate  f quadre , 

Altanon fu  giamaigraiia  negata 

Dal  tuo  gran  Sp>ofo,  dal  tuo  Figlio  ,e  Padre* 

Egli  per  te  difuapietate  immenfa 

prodigo  ogn*hor  te  fori  apre ,  e  di$en[a* 

11 
*Tiì folade lementijftma  MAFIA* 

f  re  Iti  potente. ai  maggior "Voj?o /tif 4 

A  Vhuom ,  e  Jf errante  semedtfmo  òUia^ 

J£  le  Stelle  inajprifce,  ti  Cielo irrita  , 

Sa  te  ri jfugoe  indarno  ei  non  de f& 

Uecefàtofo  altro  risi  auro ,  e  vita  • 

Sempre pietof a  agHnfchci  accorri* 

E  le  preghiere  loro  anco  precorra . 
%-% 
Quindi  e  ,che  qttì  sk*lFonepattuentteratt 

Gli  eccedè  diclement>a  ogrfhor  rinoui. 

Slttindi  su*l  Fonco ,  q  ut,  dpue  adorati 

Iflfmuljtcrotuo,  le gratie  pioni . 

Leleggiinuiolabilt del Fato 

Sin,  pur  fyeffo fcancelli  ,e*lCictcpntmouì 

Amercedieh,  piagne  r  e  di  chi  prega, 
Ji  ^efr altrui  tutto. dona ,  e  nulla  neg4* 

Zefa 
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Le f uff  Cere,  e  le  T 'ah  He  à  tento* 
Che  ricche  fan  te  fan  Kurt,  intorno \ 
Vergato  in  mille  gui fé  argento , 
Cua*l*lgran  Tempi*  in  ogni  far  te  adorni >9 
E  gli  tiramenti ,  onde  conftr  tormento 
Attrite  membra  languide  por  torno* 
E  le  Velli  pendenti  altrui  fan  fede , 
S'ei  qui  neglt  atti  divietate  eccede  * 

Affuocata  de*miferipìetofa 

Vergine  immacolata ,  e  che  non  puoi  ? 
Salute  de*languenti  glorio  fa, 
ter  la  uofirafalute  e  che  non  vuoi  ? 
Benigna  fempre,  ogn*hor  mir acolo fd 
guì  velli ta  di  Sol  rijf>  tendi  à  tuoi  ; 
Giulio  e  ben  dunque ,  che  qui  noi  dinoti 
Cantiamoli  honori  tuoi  ,J "dogliamo  $  vot$\ 

Ti  intènto  da  quel  Ciel,  eh* arde ,  e  non  gir  A 
Colino  Ben  non  beato ,  e  fol  beante  t 
Con  luci  benigni ffme  rimira 
Lo  flotto  vaneggiar  del Mondo errante t 
X>i  lui %che forfè nnando empio  delira 
foco  delCtely  e  di  se  flejfo  amante* 
Ld  J olita  pietà  ti  prenda  :  e  noi 
MdCfor  ti  f  taccia,  infra  gli  eletti  tuoi  • 

Del  Sig.  Giulio  Magùw. 
Dopa  il  campeggiare  delle  fiamme  della  pacata  Confraternità  de'Rofli 
fpiccarono  più  chiare  l'ombre  della  Compagnia  della  Morte,  nomata  dd 
Corpodì  Chrifto .  Portaua  queftain  vn  gran  Stendardo  tutto  di  fetanem 
fo  (tenuto  da  tre  afte  con  fregio  fòghamato  d'oro,  e  frangionidifetanctsL,, 
e  d'oro,  l'Imagine  del  Saluatore  refufei  tante  dal  Sepolcro ,  fotto  i  cui  piedi 
appariua  calpestata  IaMorte  g  trofeo  deila  vittoria  cótra  la  Morte  ottenuto  • 
Non  andò  guarì ,  che  comparuc  la  miiì erio fa ,  e  belliffìma  Macchina  d 'al- 
tezza afeendente  à piedi  Tedici,  nomata  l'Iride  Trionfante ,  fendoui  viu 
Saluatorc  riuifatatcvc  la  JBcatiflìma  Vergine  f opra  v n'Arco  baleno .  MoU 
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io  a  propofito  dopo  la  guazzofa  Salamandra  (tipo  di  pioggie,e  di  tempefte) 
feguita  gratiofamente  la  Macchina  del  riforto  Sole  di  Chriflo  Noflro  Sig. 
e  l'Arco  della  pace  formato  nella  candida  Nube  della  Vergine  ,c  porto  tra 
l'Huomo,e  Dio  in  fegnodelJa  ceffata  tempefta.  Sùlafuperficied'vn  gran 
bafaméto  di  due  quadri  caminaua  dalla  parte  inferiore  rafente  terra  vn  cor- 
nicione dorato  con  alcuni  rompimenti  abbracciati  da'lati  da  fogliami  à  frò- 
de di  Rouere  meflì  ad  oro:  Dai  canti  del  bafamento  j'alzauauano  due  modi- 
glioni ,  ò  Menfoloni  rileuati ,  nel  mezo  vn  Rofone  di  rilieuo  dorato  ,congL 
unti  col  recinto  della  parte  inferiore,  e  quinci  andauanoà  terminare  in  vna 
dorata  cornke,che  rifaltatanel  mezo  feruiuadi  bafe  ad  vno  feudo  col  cótor- 
no  tutto  fcartozzato,e  dorato.  Ne'piani  dalle  bandedi  detto  rifai  tofeguita- 
uà  vn  cordone  doratocene  cingea  altri  due  campi  in  quadro  con  angoli  rifat- 
tati in  dentro  .•  vn'aitra  dorata  cornice  era  foftenuta  da  gli  otto  menfoloni  fo. 
uraccénati  due  per  angolo  del  granbafaméto  con  volute  intagliate  a  foglia- 
mi dorati  fottoui  vn  Mafcheronc  in  forma  di  Morte ,  e  nella  parte  più  bafla 
vn  feftone  rifaltato  di  frutta, e  fronde .  Soura  la  prefata  cornice  feguitaua  il 
rimanente  d\n  architrauc  col  fregio  rifaltato  tutto  à  fogliami  dorati  fopraui 
vn  cornicione  con  tutte  le  fue  parti  di  rilieuo  pur  mene  ad  oro,  Queflo  gran 
bafamento  caminaua  col  medefimo  ordine  da  tutti  quattro  i  lati  :  trattane* 
la  facciata  di  dietro ,  e  l'anteriore ,  che  in  vece  de'trè  fcudi,e  cartelle  foura» 
accennate  hauea  il  iuo  campo  occupato  da  vn  cartellone  di  due  quadri  con 
gli  angoli  rifaltati  indentro ,  contornato  anch'effo  da  vn  cordone  dorato. 
Le  mentirne  cartelle,  e  feudi  contencuano  mo;ti ,  &  imprefe  alludenti  all<u 
Statue  dirizzate  in  piedi  fui  piano  del  bafamento .  Soura  due  dc'Menfoloni 
dclatidelJa  parte  anteriore  erano  porte  due  vafi intagliati ,  e  profilati  d'oro, 
daCquali  vfeiuano  fiame  difuoco .  Su  la  voluta  d'vn  menfolone  della  faccia 
anteriore  rifaltaua  la  tefta  d'vn  Serafino,  che  con  l'ali  formaua  vn  leggio  ad 
vn'.AngeJo,rtatuadel  naturale  finta  d'alabaftro  con  profili  d'oro,  che  reggea 
con  ambo  le  mani  vno  feudo  in  concerto,  in  cui  fi  leggeuano  quefte  parole» 
F L  AMMARVM  DOMINAE  MORS  HAEC  VITAgj 

RFPENDIT. 
Seguitarono  dopo  quefta  altre  due  Statue  del  medefimo  alabaft  ro,  &  orna- 
mento rapprefentantiduc  vaghiflìme  Donzelle,  che  pigliateli  per  mano,  IV» 
naalzaualadeftra,e  con  l'indice accennauavn  Sole, che  le  rifpkndeafoura 
il  capo  :  era  quefta  porta  per  la  Serenità .  L'altra  foftenea  con  la  fini  fi  ra  vna 
nuuola  piouiginofa,  ed  vn'aitra  nuuola  fomigliantc  portaua  in  vece  ài  cinro 
circondati  i  fianchi  :  era  incoronata  di  fette  Stelle  intefe  per  le  piouofe  Plc- 
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i;:cn  ,e  h  Donzella  rapprefentaua  la  Pioggia.  Dietro  la  Serenità  ,e  Jju 
Pioggia  vedcuafì  vna  Caia  abbruciarne,  (ouracui  coJ  vario  de  fuoi  colo- 
ri vagamente  arcru  ggiaua  vn'lride,  a  cui  aJiudeuano  le  parole  della  cor- 
nfpondeme  cartella, 

VIDE  ARCVM,  ET  BEN  E  DIC  DOMINVMy  £VI  EECIT. 
E  fouu  viride  vna  nuuoiad*argento,rotta  in  più  luoghi  da  tede  d'Ange- 
li feruicnti  di  foftegnoà'piedid'vna  Statua  fedente  della  Vergine  in  Ala- 
to turchino  con  rouefciod'oro,e  Vette  rotta  graffiata  d'argento  con  Scet- 
tro dorato  in  mano  :  due  Angeli  fatti  in  concerto  con  l'altre  Statue  alza- 
te sii  piedi  nella  parte  fuperiore  della  nuuola  fofteneuano  vn  ricco  Dia* 
dema  in  mano,e  Itauano  in  attod  incoronarla,  a  cui  rifpondeua  il  motto» 

EX    VT  RAgJE    A3  IGNE  TRIVMPBANS. 
Da  ambi  i  lati  della  Cafa  abbruciane  s'alzaua  su  l'accennato  cornicione 
vna  gran  voluta ,  co'rilieui  di  fogliami,  e  fettoni  dorati,  la  cui  parte  pia- 
nas'vniua  ad  vn  pilaftro  rifaltato  d'vna  cartella  co'fuoi  fcartozzi dorati  : 
il  pilaftro  reggeua  vna  cornice  pur  merla  ad  oro>  fopraui  vn  rifalto  d'vna, 
tetta  di  Cherubino, che  con  l'ali  fi  congiugnea  ad  vn'altroriÌalto,che  fi- 
niua  in  vna  Cocchiglia  finta  vna  Madnperla.  Dalla  parte  di  dietro  pofa* . 
nano  fui  corrente  cornicione  due  fcheletri  interi  di  morte  in  atto  di  to- 
ftenerequel  rileuato  frontifpicio  circódatoda'Jatidadue  fogliami  à  fio» 
da  di  Quercia  dorata  :  nel  campo  d'etto  frontifpicio  in  vno  feudo  fatto  in 
concerto  con  gli  altri  accompagnato  con  fettoni  »  e  rofonidorati  rifalta- 
ua  vn  Calice  d'oro  con  la  Patena,e fopraui  l'Oftia  d'argento  col  motto, 
FLAMMARVM  MODERATRICI  SODALIZI I 
MORTIS  TR1BVTV M. 
Tutta  quefta  parte  di  dietro moftraua  la  forma  d'vn  ben'intefo  Deposi- 
to >  onde  dall'altezza  fouraccennata  vfciua  fuora  vn  Chrifto  refufeitato 
col  vc/fiilo  in  mano  della  fanta  Croce;  In  riguardo  dell'altezza  eccedere 
tela  Statua  del  Saluatore  era  d'alte  contornate  affai  maggiore  àtl  natu- 
rale .  Era  la  Macchina  portata  da  Huomini  afcofiui  dentro,  come  in  vna 
ftanza,  nella  quale  entrauano  per  vn  vfeio  fatto  à  porta*  Queftileface- 
uano  fare  mille  giri  >  e  riuoJtc  con  iftupore  de'riguardanti ,  i  quali  al  ra- 
dare, ch'ella  facea  così  gentilmente  la  terra,  la  ttimauano  vn  teforo  ani- 
mato partorito  miracolofaméte  da  efla  terra  j>  accompagnare  con  sì  bel 
tributo  il  giorno  feftiuo  delia  fua  Regina.  I  Fratelli  feguitando  la  pro- 
proceflfionegiuanodiftribuendo  àgli  Aftantirinfiafcritta  Canzone  can- 

raca  dal  loro  Choro  di  mufica  • 
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Or n Attento  del  Mondo  9 
Dal  €  ut  grembi  fecondo 
IlUe  doletela  vfcìo  i 
MARIA  \  fotte  àUùì  piede  vUidienH 
Soggiacciono  le  nubi,  e  gli  elementi . 

Ftenna  degli  Orht eterni  % 
Del  Fuoco  domatrice  9 
pe  lepioggie  motrice  , 
Che  le  sfere  gouer ni  : 

? 'eli  il Sol, ftargiPacqua  \drreHi  i  lampi; 
Xfroficre  virtù  p ioni nt*Campi . 

'Altre  Stette,  altri  ajpctti 
Non  han  une  He  Contrade  » 
Cbedelatuapietade 
2  fai» tari effetti  : 

Arai  dclvtfo  tuo  ychc  qui  s'adora* 
Smaltafiilprato*  eHpampino  s'indora. 

A  te  fendono  voti 
Digatiefenzapark 
A  te  fumano  Altari 
Di  popoli  diuo ti  : 

£  quanti  e  petti ,  eteri  habbiam  trjnoi, 
Tanti  fon  fui  Montone  $  Tempi  tuoi  è 

Dunque  fin fluffe  amico , 
fucsie  mura  arricchifci% 
guelfo  Ciel  custodi fei 
Da  turbine  nemico  t 
BfiaH  tuo  foco  la  Mofaica  Face% 
Che  ci  conduca  da  l % Egitto  in  pace  .< 
Dopo  la  Confraternita  de1  Neri  leguitaua  per  ordine  la  Confraterniti 
de'Bianchi  detta  di  San  Sebastiano  »  Spiegauanoquefti  vno  Stendardo 

!."»'  così 
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cosi  grande ,  che  per  tenderlo  portatile. ,  fu  di  meftieri  accompagnarlo  d*  v« 
ìngegnofo  ordegno .  Si  congìungcuano  dalla  parte  inferiore  delio  Stendar- 
do quattro  afte,  e  ne  formauano  vn  quadrato,  accogliendo  in  mezo  efla  par- 
te inferiore  :  A  Itre  quattro  afte,  vnitefi  due  per  Iato  con  Peftremita  dell'afta 
artrauerfata  alla  parte  fuperiore  dello  ftendardo ,  s'allargauano  di  fotto,  o 
s'andauano  ad  accompagnare  con  gli  angoli  del  predetto  quadrato  in  guifa , 
che  foimauano  due  1 i  iangol  «  ortogoni ,  in  mezo  de'quali  pendendo  lo  ften- 
dardo  ,era  eoa  facilità  portato  da  lei  Fratelli ,  afferrando  con  le  mani  il  qua- 
drangolo inferiore.  Vi  fimoftrauapiù  viuo ,  che  dipinto  vn  S.Sebaftiano 
du  .>plicatamente  maggiore  del  naturale ,  che  con  vnfeorcio  mirabile  tenca 
gli  occhi  affidati  al  Cielo .  Erail  bel  nudo  legato  ad  vna  Quercia ,  e  conrra 
di  lui  vna  mafhadadi  Soldati  da  lungi  fieramente  fcanicauail  fuofaettume. 
Il  nome  del  Pittore  accrefee  nome  alla  Pittura.  E  opera  del  dotto  pennello 
dell'Albani  celebre  Pittore  Bolognefe:  lo  flendardohauea  ilfuo  contorno 
frangiato  d'oro,  e'1  rouefeio  ricoperto  d*yn  bel  drappo  di  feta  roda  •  Quinci 
alla  Colonna  di  S.Sebaftiano  eccoti  fuccedere  la  Colonna  di  fuoco,Macchi- 
na  alzata  da  efla  Confraternita  fino  al  fommo  ài  ben  ventifei  piedi ,  ond'in-. 
vederla  ftrifeiare  per  terra,  empì  foura  ogn'altra  dì  merauiglia  le  genti . 
Dopolarapprefentata  RciTurrcttjone  del  Saluatore'da'Fratellide'Nerijap* 
pare  la  Colonna  di  fuoco  de'Bianchi  per  additameicome  Chrifto  Giesù  do- 
uendo  tri  poco  ritornare  al  Padre  lalciò  qudfta  Colonna  infis mmata delht* 
fua  Santìffima  Madre  ficura  feorta  al  genei e  birmano  per  lodiferto  del  Mò- 
do alla  prometta  Terra  del  Cielo .  Quefta  Colonna  s^rgeua  foura  vn  piano 
di  due  quadri  con  vna  fcalinata  fìnta  di  candido  marmo >che  le  giraua  intor- 
no. Il  piano  eradi  lunghezza  piedi  venti,  e  di  larghezza  dieci,  la  fcalinata^ 
da  terra  all' vlrimo  fcaglione  era  d'altezza  per  linea  retta  piedi  tre  •  Quiui 
finiua  in  vna  cornice  dorata ,  che  feruiua  d'orlo  al  piano  fuperiore  •  KeJla^ 
parte  dinanzi  ftauano  in  piedi  tré  Virtù ,  le  più  atte  a  felicitare  vn  Popolo  > 
cioèà  dire  la  Religione,  la  Prudenza ,  e  la  Giuftitia  Madre  di  tutte  l'altro 
Virtù .  Erano  veftiti  dc'loro  habiti  con  loro  attributi  meffi  ad  oro .  Palleg- 
giando gli  occhi  verfo  la  parte  deretana  del  Carro  s'auueniuano  in  due  gran 
nudi  prostrati  a  terra:  quelli  con  Barba  lunga  grondante  d^ìcqua  cinti  di  ca» 
ne  i'humido  capo  con  Manto  azzurro  di  tocca  d'oro  al  tergo  rapprefen falla- 
no i  due  Fiumi  Ronco,  e  Mótone,  tra  quali  fta  (ituata  la  Città  di  Forlì,  l'vno 
le  bagnale  Mura ,  e  le  innonda  per  vn  Canale  il  feno ,  l'altro  le  (corre  lungi 
duemigJia,cntrabo  refi  tràfiteuoh  à  Patfaggieri  con  due  belli/fimi  Ponti  di 
mat  toni,  fabbricati  anni  fono  à  fpefe  dd  noftro  Public© .  U  Montone  è  no- 
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minato  da  Plinio  col  nomediBlefo,econque(t'antifrasì,  ci  volle  denotai 
la  fua  fierezza  efprefia  afiai  meglio  col  moderno  nome  del  Montone; poiché 
continuamente  cozzando  nelle  ripe,èla  ruina  de'Campi  vicini .  li  Ròco  è  il 
più  ricco  d'acque,  e  di  fama  •  Altri  vollero»  ch'egli  f  ulte  il  famoio  Rubicone; 
egli  è  veraméte  l'Vterite  pollo  da  Liuio  nel  5,  libro  g  confine  tra  Galli  Boi, 
e  Galli  Senonì,mentre  deferiue  i  confini  de'Senoni  con  quelle  parole  [Jntev 
Vtentem ,  &  Ef**~]  Il  nome  d' Vtente  porta  modernamente  trasformato  in 
Vtìdente.fendo  per  Vtidente  nomato  dall'Alpe  vicina  dou'ei  nafce  fino  den- 
tro la  Terra  di  Meldola,e  pofeia  cangia  il  nome  d*  V fidente  in  quello  di  Ron- 
co .  ài  troua  ancora  akroue  su  l'antiche  carte  mentouato  col  nome  di  Vite. 
Quefti  due  Fiumi  pongono  capo  nel  Mare  Adriatico ,  fi ringendo  primaiju 
mezola  Città  di  Rauenna,e  fono  que'medcfirni,cherifofpinti  dal  Mare  vi- 
cino, gonfiato  daVenti  A uftrali  cagionarono  la  la grimofa,  e  inemoreuolci 
innondatone  i  quella  Città  feguita  a  dì  2  7.  Maggio  dell'Anno  1  tfj  6.  e  pian- 
tai allhora  dame  col  feguente  Sonetto . 

Vi  bel  Capo  d'Emilia  ;  ine  Ut  4  Sede, 
In  cui  federo ,  ejr  imperargli  Augnali , 
Cb  a  di  fanti  Trofei  gli  Altari  onulìi  i 
Stanza  del*  Acque fol  torbido  il  piede  4 


S' 


O  qu  al  preme  pietà  tocchi* ,  che  vede 
Con  le  Belue natare  i  facr$  BuHi9 
E  l  bel f  angue  lattar  di  tanti  giusti  % 
Che  qui  vcfitr  di  porpora  la  fé  de  \ 

Jl  Mar  col  Ronco ,  eH  cozza tor  Montone 
Per  vfurpar  la  bella  Reggia  antica 
forma^ondofol iranno]v»Gcrio#f9 

JE  rat  terra  così ,  c*hor  fì ,  ch'io  dice , 
Chi  più  tirrèna  Patria  amar  dijfont. 
Se  lalìrugge  in  br erbora  Acqua  nemica  t 

Haueuano  i  due  Fiumi  due  grand'Vrnè  al  fianco  verfantf  acquecosi  ben 

finte ,  che  fembrauano  acque  naturali  :  s'appoggiauano  a  due  Cornocopia^ 

diffondenti  varie  fronde  di  Guado, di  Roggia,  di  Fien  greco,  d'Anifi,  e  ai 

'  tnolt'akri  Aromati,  de'qualifoiu^gn'aUrod'Italu  è  fertile  quello  Territo- 

fie. 
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rio.  Nei  lormezo  accoglievano  vna  Matron?yvhecoInome,&  arnefìfo 
iuidi  Liuia  rapprefentauala  Città  di  Forlì  :  Col  (olito  Stendardo,  den- 
'troui  l'Aquila»  e  il  bianco  Crocione,  Armedonataà  Forlì  i  come  s'è  dec- 
reta Federico  fetódo  Imperatore .  Quindi  l'Aurore  della  Secchia  s'au* 
uale  del  veriiìrnile  poetico  più,  che  del  vero  dell'Hiftoria,  mentre  intro- 
duce i  Forliuefi  condotti  da  Scarpetta  Ordelaffi  riranno  di  Forlì  in  aiu- 
to  di  Bologna  cótra  Modona  ;  poiché  la  verità  è ,  che  i  Forliue  fi  in  riguar- 
do della  fattione predominante , e  di  Federico,  alla  cui protettioneersu 
allhora  raccommandataForlì>ed  in  fegno  di  Vafiallaggio  lidaua  vn  pic- 
ciol  Tributo  di  cento  lire  f  Annoifurono  anzi  che  nò  in  faUore  de*Modo* 
neri  :  dell'Anno  1 248.dopo  finita  la  Guerra  tra  Bologna*  e  Modena  i  Bo. 
Jognelì  vennero  contra  Forlì ,  &  allhora  (blamente  quefta  Città  infieme 
con  tutte  l'altre  della  Romagna»che  fi  teneuano  per  rimperatoretritornò 
fottoil  Papa  per  mezo del  Cardinale  Vbaldini  Legato  con  raiutód'efli 
B  Jognefit  E  Scarpetta  fudetto ,  e  Sinibaldo  fratelli  furono  figliuoli  dì 
Cecco  Ordelaffi,  che  molto  dopo  la  guerra  della  Secchia,  cioè  del  1315:. 
di  Cittadino  fi  fé  Signore  della  Patria  fotto  nome  di  Capitano  perpetuo 
d'eiTa  Patria ,  e  di  detto  tempo ,  e  non  prima  hebbeprincipio  la  Signoria 
de  gli  Ordelaffi  iaForl»  :  Ma  fi  grand'huomoferiueda  Poeta  con  l'esépio 
de  più  farnofì  :  Quello  Raccóto  è  fcritto  co  la  fchietta  fincerità  hiftorica. 
Stauala  Liuia  fedendo  foura  vnfeggio  tutto  intagliato  ricoperto  d'ar- 
gento in  foglio,  ma  così  ben  lauorato,che  parea  d'argento  di  getto.  Qui- 
nci dopo  s'ergea  vn  gran  piediitallo,che  foftentaua  vna  Colonna  d'ordi- 
ne corintio  d'altezza  di  piedi  fedici,  era  tutta  porta  à  fogli  d'argéto  graf- 
fiataà  fiàmedj  lacca  fina.  Su  quattro  canti  del  piediftallo  fedeuano  quat- 
tro A ngeletti  vediti  in  cocerto ,  che  teneuano  imbracciati  quattro  feudi 
dorati  dentroui  quelli  verfetti, 

EB^IT  LfMEN  ISRAEL  IN  IGNE.  if.X. 

CiriTjtS  H&.C  NON  SVCCENDETr FRIGNI*  fliVr.xyiij. 

TKJONfS  E1FS  PLAMM*s£  IGNlS*  2)4», vij. 

mvKvs  ignis  in  ci\crnv>  zac. 
I  quattro  Angeli  erano  intefi  per  gii  Angeli  Cuftodi  della  Città,  che  per 
ciò  portauano  in  mano,  &  in  capo  Scettro,  e  Coronadbro.  Sù'lpiano 
del  capitello  ftaua  /n  piedi  vna  Statua  della  Vergine  aflai  maggiore  del 
naturale  nel  fuohabitoazzurrino,eroflofogliamato d'argento,  ed'oro. 
Dall' vno , e  l'altro  iato  della  Colonna  G  vedeuano  due  Donzelle  rappre- 
Tentanti  con  loro  /imboli  la  Serenità ,  e  la  Pioggia  •  La  preftezza  onde* 

furo* 


TK10NFANTE.  79 

furono  fatte  le  Macchine,come  ifcufa  in  alcune  qualche  cofa,  che  vi  fi  di- 
(ideraua  di  più ,  così  debbe  feufare  nell'altre  FeiTerfi  incontrate  in  cofo 
con  limili  di  fignificato,quantuque  variamente  rappr  efen  rate .  Sono  (ta- 
te fatte  fenza  participatione .  Sermràancodi  feufa»  fé  per  conformarti 
con  la  capacità ,  e  diuotione  del  Popolo ,  non  G  è  fodisfatto  interamente 
alla  curiofi tà  de'più  dotti,con  mendicare  da  lungi  inuentioni  pellegrine» 
allegorìe ,  e  figure  fcritturaii,  quando  rifplende  così  d'appretto  nella  fua 
facratiffima  figura  quello  gran  figurato  di  Maria.  La  Macchina  era  tira- 
ta con  maeftreuole  deprezza  da  Tei  Destrieri  riccamente  bardati»  e  in  ri- 
guardo della  fua  altezza  col  fuo  moto  moueua  negli  animi  vn  guftofo 
ìpauento.  Li  Liuia  era  vndolcìflìmo  soprano.   Quelli  ricopriua  coi 
canto  la  necetfaria  pò  fa,  che  di  quando  in  quando  fi  daua  alla  Macchina» 
inanime  quando  giunta  à  gli  Archi  Trionfali  incapaci  della  fua  altezza» 
per  mezodi  nafeofte  ruote ,  e  di  futle  s'impiccolma  ad  vn  tratto*  e  R 
concentraua  nel  fuo  piediftallo>giugnendogcntiImenteà  toccare  il  fuo* 
Io,  ondes*alzaua  la  fua  fcalinata  :  li  cherendea  vnadiuota  Merauiglia.. 
à  più  sepliei,  che  in  vedendola  di  nuoucspàlTatoì'Arco^fenz'efler  toccata 
ergerfialla  fua  prima  altezza ,  fé  la  credeuano  vna  Colonna  animata  >o 
quale  appunto  era  la  Coióna,cheperlo  Deferto  guidaua  il  Popolo  Giu- 
daico. 11  prefato  Soprano  nel  fermarfiqueila  cataua  in  jftile  recitatalo  il 
feguente  Madriale,  &  altre muficali Canzoni difpenfatc ini/lampa da* 
Fratelli .  Accompagnauala  voce  co'gefìi,econ  leggiadria  tale,  che  fem» 
braua,fi  fufle  fquarciato  il  Cielo»  e  cadutone  in  terra  quell'Angelo.  Il 
Madiiale dichiara  di  vantaggio  il  concetto  della  Macchina» 

ALA  tcrrA  promcJfA 
In  CoknnA  di  Fuoco  vn  Dio  di  J Angue 
Se  or f e  l A  gente  H  ebrea . 
Hofeccoti  vn  a  Dea , 

Che ,  fur  di  Fuoco  affa  Colon/94  anc^ejfa , 
Con  le  vifeere  intatte 
TrAsform  Vlf  angue  in  Ut  te , 
•    Solofer  fufcitAr  quett'Huomo  e f  Angue  % 
Hor  di  candidi  Cigni  a  nob  tifine  io 
Ne  f cor  gè  al Cielo  il  voto, 
JE  chi  noH  crede  Affieno , 
Jdirì Idi  latte  a$erfo  il  tergo  te*lfeno. 

Di  Giuli  Ano  Bez^i , 
Qniui 


So  ì  L     F  V  0  C  0 

Quiui  fhirono  \  Carri  Trio  faii,  e  !e  Confrarernir.ee  feguiraua  h  proccio. 
ne  co!  numerouìilmo  Clero  Regolare,  e  tutù  haucuanoi  loro  Torchi, ò  Ce- 


rci accefi  in  mano . 


Alia  fine  lì  vidde  f puntare  m  lunga  fchiera  il  Clero  secolare  precorfo  dal 
fuono  de^publici  Trombetti .  Tramezaua  il  numero  decreti  non  titolati  vn 
Choro  pieniflìmo  di  Mufici  •  Scguitauano  i  Maniionarij  nel  lor  folito  hibU 
io  di  Chiefa ,  e  Mozzetta  paonazza,  e  i  signori  Canonici  in  Pianeta» e  Pio- 
uiale  coloro  Torchi  accefi  in  mano  3  e  diciroui  Monfig.  Vicario  nel  fuoha- 
bito  di  Proihonocario  Apoftolico  •  Facea  loro  ala  d'intorno  gli  Alabardie- 
ri del  facto  Numero,  e  continuauano  lor  dietro  gli  Suizzeri  della  guardia-, 
dei  Rettore  della  Prouincia,quando  fotto  vn'ampio  Baldacchino  ^  brocca* 
to  d'oro  col  fondo  d'argento  videfi  finalmente  comparire  la  santiflìma  Inda- 
gine della  noftra  Tempre  miracolofa  Protettrice,  fcrapo  tato  il  facro  Foglio 
in  mano  da  Monfig.  Vefcouo  in  mezo  de'fuoi  affi  (tenti  Diaconia  li  prefati  tre 
Vefcoui  in  habito  pontificio  feguitauano  imediatamete  il  Baldacchino, die- 
rro de'quali  caminauala  Corte  del  Rettore  della  prouincia,e  di  Monfig.l'A tu- 
bate Ottauio  Accoromboni  Barone  Romano  digniflimo  Gouernatore  della 
Città ,  Prelato ,  che  fi  rifplendere  in  fé  ftelTo  la  nobiltà  del  Cafato  columi 
delie  fue  proprie  Virtù.che  con  la  clemcnza,e  coi  rigore  forma  vn'£  gridol- 
cc,  onde  tiene  Tempre  rifuegiiato  il  gu  fio,  che  hanno  i  Popoli  del  fuo  gouer- 
oo,  Triqucfti  fi  vedeuano  i  Donzelli  del  Public©  nella  loroliurearofia^. 
e  bianca,  e  quelli  del  facro  Numero  nella  loro  verde ,  bianca , e  rotta ,  vno 
de'quali  portaua  lo  Stédardo  d'eflo  Numero,  che  è  vna  Croce  bianca,e  t  of- 
fa in  Campo  verde,  vn'altro  foiìcnca  l'ampio  Confai one  del  Publico  noftro 
tutto  di  feta  roffa  attrauerfa^o  da  vna  Croce  d'argento,  e  frangiato  intorno 
d*oro .  In  mezo  i  quefti  camminauano  i  Mazzieri  d'etto  Publico  con  ricche 
Mazze  d'argento .  Accopiati  precedeuano  Monfig  Arciuefcouo  di  Lariila^ 
Prefidente  della  Prouinda,e  Monfig. Gouernatore,  dietroui  i  Signori  Con» 
feruatorico'nuoui  Roboni  di  Velluto  nero  da  pelo  foderati  di  Rato»  Può 
quefto  Magistrato  venire  di  Porpora,  l'atte ff a  vn  Porporato,  vuó  di» e  il 
Cardinal  Tofco  nelle  fue  Conclufioni  nei  Tomo  ,doue  parla  dt  gU  Statuti 
delle  Citta ,  e  n'adduce  le  ragioni ,  vi  lì  ponno  aggiugnere  l'antiche  pitturo 
fatte  in  due  Palazzi  della  Città  di  Bologna,  in  vnoquandocflo  Magiiìrato 
riceue  Egidio  Cardinale  Albernozzi  V.  Papa  in  Italia ,  che  fece  fua  Refìdé% 
za  in  Forlì  :  in  vn'altro  quando  riceue  il  Conte  Girolamo  Riario  per  V  La- 
riodel  Papa  in  eua  Città,  e  nel  r\  no,  e  nell'altro  di  quefti  luoghi  il  Magi- 
liuto  fi  vede  vcitito  di  rodo.  Dietro  à  Signori  Couleruatori  veniua  il  Ma. 

giitra^ 
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giurato  de'Signori  Pacifici . 

in  cauto  i  Pignori  Padroni ,  e  la  parte  più  riguardatole  della  rroceflìo- 
ne  poggiauano  coninfenfibi'e  falita  pe'i  ratro  deil'appre  flato  Teatro  per 
dar  compimento  al  Trionfo  di  emetta  grande  Imperatrice  MARIA. 
S'empì  il  Teatro  di  ben  mille  perionc.  Il  retto  della  proceflione  fi  era  fer- 
mato dal  latodeOrodel  Tearro , e quiuifacea con  Torchi accefi  in  mano  vii 
lurainofo  apparato  ;  è  ben  vero,  che  quefti  lumi  terreni  per  anche  languida- 
mente fplendeuano  per  eflfer  più,  che  mai  viui  e  fcinrillanti  ì  lumi  Cele  (ti , 
E  di  vero , che  fenbraua  vn  gran  fatto, che  dal  meriggioà  quelì'hora  fuffe 
durato  cotanto  il  giorno  ,  Ad  ogn'vno  parea ,  che  quella  parte  del  giorno 
ruffe  (tata  vguale  ad  vn  giorno  infero  di  quella  ttagione,quando  Monfignor 
Prefidente  vi  fece  anch'egli  retìeflìone ,  e  pollali  la  mano  ai  feno  ne  trai/o 
vna  moltra,  e  vidde  ,che  la  linguetta fegnaua  oltre  i'hore  ventiquattro ,  la 
doue  reflaua  tuttauia  meglio  i' vn'hora  di  giorno:  riuolto  i  Monfìg.Gouer- 
natore  ditte .  Stupore  1  ni  trouo  vn'oriolo ,  che  in  fegnar  I'hore  non  ha  mai 
fatato,  ed  hora  additandone  ben  vna ,  e  mezo  di  più ,  mi  porta  nell'opimo* 
ne ,  che  forti  la  giornata  dlioggi  fi  fia  per  miracolo  della  Ve rgine  dilungata  • 
Egli  hauea  ben  ragione  di  credere  que^a  feconda  merauiglia,  hauendo  dì 
già  f  perimentata  1 1  prima .  Nel  partirti  da  pranzo  pretto  Monfig.  Vefcouo , 
era  varcato  ilmezo  giorno  ,e  il  Cielo  era  ancora  piouiginofo,  richiefe  il  fo^ 
lecchio  per  riparai  fi  dalla  pioggia  lerifpofeilbuon  Prelato.  Da  che  farne, 
Monfignore  ?  La  Beatiffima  Vergine  del  Fuoco  vuole ,  che  compita,  e  pro- 
fperamente  fi  facciala  fua  Tratìaùone,  e  per  farla  ne  darà  il  tempo  opportu- 
no e  in  confequenza  non  farà  di  bi  fogno  d'altro  lo lecch io •  E  così  f  ù,poiche 
talmente  ferenaapparue  quella  fi  lunga  parte  del  giorno ,  che  non  C\  vidde_» 
mainuL\rtro  più  fereno .    Quella  gioì  nata  fa*  ebbe  pei  auuenrura  vn  fìgu- 
raro  d  i  que  Sia  di  Gedeone ,  in  cui  fer  molli  il  Sole ,  fé  non  che  quella  fu  gior- 
nata di  guerra,  que/ta  di  pace .  Fu  foura  l'Altare  ricco  di  Iumi,c  d'adobbi , 
pò  ita  la  facrari filma  Imagine .  S  raua  da  vna  parte  del  Teatro  tiu  to  il  Clero 
Secuiare  dinumero  rlruordinario  perennerei  gì  Ecclcfiafticidi  tuttala  Dio. 
cefi  col  numerofo  Choro  de'Mufiji ,  dall'altra  Monfig,  Prefidente,  Monfig. 
Gouernarore,i*vno,e  l'altro  Magi tirato  con  quantità  grande  di  Titolarle 
di  Genti Ihuomini.Quafi  tutti  que'pei  fonaggi  haueuano  in  mano  i  loro  Tór- 
chi  accefi,  talché  realmenrclabelkzza  del  Teatro,  la  ricchezza  delle  vefli- 
mentade  gli  acanti ,  la  grandezzadi  quell'Altare ,  l'infinita quantità*  di  tan- 
ti fplendori.formauano  vna  viftadi  Paradifo.  In  quello  menrre s'accordò 

vario^nudiftimo  concerto  di  Trombe,c  di  Tamburi,  di  Muficj,edi  Borri- 
*  -     K  baicle 
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barde.  Furono  prima  le  Bucine,  ei  Tim  paniche  da  luogo  fepararoem» 
pirono  di  lieto  fuono l'aria.  Da  vn  lato  fuori  della  Piazza  per  ifchiuare 
i  perigli  aflbrdarono  Torecchiecon  fefteuole  itrepito  l'Artiglierie  ,  al  cui 
rimbombo  fuccelTe  vn  foaui/fimo  pieno  di  finfonice  di  voci.e  cosi  alter- 
natamente fu  ripigliato  più  volte  •  Dopo  quello  fpatio di  tempo  la  Sci* 
uà ,  che  tuttauia  verdeggiaua  in  mezo  drlla  Piazza ,  come  vi  fulTe  (fata-, 
piantata  infieme  col  Monfc,f  >uranominate  Macchine  della  Confrater- 
nita di  S.Pietro ,  rouinò  d'unprouifo  da  quattro  lati, foura  quelle  rouine 
videfi  apparire  vn  gran  Pelago  d'acque,  cherapprefentauail  diluuio'v- 
niuerfale:  Vi  fi  mirauano  l'onde aizarfi,abbi(Far fi,  fofpingerfi5e  ritirarfi 
così  ben  imiratealnaturale,chepareanoonde  verillimc  d'vn  Mar  turba- 
to .  Sopra  vi  feorrea  agitata  l'Arca  di  Noè  fatta  in  tutto  conforme  fi  de- 
fcriue  nella  fcrittura ,  in  più  oai  ti  arata fcata ,  e  fpruzzata  d'oro  •  In  ve» 
derla  hora  sbalzata  in  alto,  &hora  fprofondata  dall'acque  deftaua  negli 
animi  vna gufceuole  compofitione,vncqmpaflìoneuolegufto.  Solo  il 
Monte  per  allhora  nò  cornfpofe  neghittofo  alla  Sclua .  Douea  vicirne 
fuora  Mosè,  che  adoraile  il  K>  ueto  infuocato  s  cV  apparirai  il  Cherubi- 
no,eh:  cantacela  foura  rtg-ftrata  Poefiadifptnfara  da  que'Frdtelli,  ma 
J'Arch  tetto  Ferra  refescondotto  infieme  co'Piuon,e  legnaiuoli  forefìic- 
ricon  gran dirpendio della  Confraternita  ramalo,  e  non  potè  compire 
l'opera .  Reciraua  intanto  Monfignore  V? feouo  le  preci*  ed  oraticni  ap- 
propriate da'Sacri  Riti  alla  folennita .  Finita  quella  funtione  il  pn  f  ,to 
Monfignore ingenocchiatofià pie  della  Vergine,  riceuè  dalle  mani  dei 
Diacono  dTiftenre  il  facratiflìmo  Foglio  della  Miracolofa  Imagine,  e  le- 
nato  in  piedi  nel  folito  afpetto  scompagnato  da  vnforr  ifo,  iht  Ipira  fem- 
pre  dmotionc,  f  ^rmòcon  la  benedetta  Carta  più  Croci, e  ne  benedille  il 
Popolo  :  al  picchiar/i  di  tanri  petti  ftrepitc*  vnìto ,  e  continuato  vn  tuo- 
no: e  ben  con  felice  augurio  al  lampeggiar  della  Vergine  s'ode  vn  tuono 
innocente, fiv uro  contrafegno ,  che  per  l'auuenJre  da'Forliucfi  fi  fieno  p 
prouare  i  tuonano  più  fieri  flir  ieri  dt'folgori,  ma  paraninfi  di  piogge  fé-, 
conderefa  la  Città  di  Forlìirtatta  da  qualunqj  fulmine  dell'ira  Ceieltc, 
Già  le  Macchine,  e  i  Carri  Trionfali  in  vaga  inoltra  fernovnito  vng/. 
ro  per  girfene  ad  accompagnarli  con  le  loto  Confraternitadi,e  in  paflan- 
doauantiilTeatroinchinauanoinvarijmodilagran  Regina  del  Fuoco* 
edaciafcunas'vdiuino  concenti,  fin  fonile  canti  d*Hmni,  e  canzonette 
diuote .  Tra  l'altre  fi  fegnalò  U  Colonna  di  Fuoco  Macchina  della  Có- 
pagnia  di  StSebaftiano  >  in  riguardo  dei  Mufico  fouraccennato ,  che  con 

Tarmo. 
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^armonia  iecolgefto  feminauanon  meno  ài  fiupore  i  che  di  dolcezza  i 
petti  degli  a  (coltami  • 

Finito  il  paffagsio  felice  delle  Macchine  >  fùofleruato  nel  Cielo  tra  la 
Catedrale,eJJ  Palazzo publicovna  nuuoletta  così  infuocarcene  lem bu- 
lla il  rogo  folitoà  dipinger/?  in  terra  fottola  no/tra  Madonna  del  ruoco. 
LaofTeruò  tràgliaitri  la  diuotjoncdi  Monfig.  Prefidente,  e  riiu  Ito  pu- 
re à  Monfig.Gouernatore  li  mofttò  col  dito  l'infiammata  nuuoletta»  o 
d?fle.  Mirate,  Monfìgnore,  come  anco  il  Oelo  applaude  co  fuoi  fuochi 
aJJefefte,che  fi  fanno  quaggiù  da  noi  in  honore  della  Madonna  dtl  Fuo» 
co .  In  fatti  quell'Iride  miracolo  fa  non  vuol  compire  il  luo  giro  fa. za  le 
noftremerauiglie. 

La  Proceffione  s'era  di  gii  auuanzata  verfo  la  Catedrale,  e  fatto  alto 
foimaua  due  ali  ,e  conJumiacecfiinmanorifchiarauale  tenebre  della^. 
notte,  che  già  ingombrauano  il  tutto.  Così  per  vngran  tratto  di  lì  rada 
fino  alla  Porta  maggiore  della  Catedraie  le  Con  frate  mitene  tutto  il  Oc* 
ro  riceuerono  in  n  zo  di  quella dupplicata  iuminofa  fpaiiiera  la  Sacra- 
ti/lima Imag'ne,  che  finalmenregiunta  all'apprettata  Sede»  vi  fu  ripofta 
con  vguale  diuct  ione  dei  C  it ladino»  e  del  Foreftiere.  E  in  verità  non  fìi 
minore  miracolodegli  altri  operati  in  quella  giornata  dalla  Vergine,che 
era  tanta  quantità  di  popolo  di  diuerfi  luoghi ,  e  paefi  non  fi  fentifle,  non 
che  quiftioni,riiTe,ebatoiTe,  ma  neanche  qualunque  altro  minimo  di* 
iìurbo.  Le  genti  tutte  legale  da  vna  merauigliofadiuotionenonfeppe- 
ro,che  adorare  quello  miracolo  dei»' Vniuerfo  fatto  nel  Fuoco  da  Maria. 
Fu  fi  grande  il  numero  de'Foieftieri ,  cheoltre  i'elTerne  piene  l'Ofterie ,  e 
le  Locande,ncn  fumo  anche  bafteuoii  le  Cafepubliche,e  priuate,e  i  mo* 
nafterij  4  capirlo  :  ondef  ù  neceflìtata  vna  gran  quàtità  pernottare  fotto  i 
Portiere  per  Je  ftrade  :  quantunque  molti  de'più  vicini  lafciaflero  il  luo- 
go à  gli  altri,  con  ritornare  la  fera  dopo  la  foknnità  alle  le  r  Cafe. 

Finì  la  giornata,  ma  non  finì  la  fefta.  11  giorno  feguente  comparue 
vna  Compagnia  della  Città  di  Cefena  fotro  il  Titolo  della  Madonna  del 
Socco;  fo.  Era  ripiena  del  fiore  di  quella  Nobiltà  in  Sacchi  neri  piglie- 
la ti  ,  con  afte  in  mano  fopraui  vari;  Trofei  di  rilieuo  dorati  :  portaua  ad- 
ornodeYnedefimirilieui  vnbelliflìmoCrocjfìfio  ricoperto  d'vnricchiflì- 
iro  drappo  torto  ricamato .  Recò  vndeno  alla  Vergine  dVn  nobile  Sté- 
dardodi  leta  nerafcgliamato  d'argento  in  forma  quadra  portato  foura 
due  afte  di  color  nero  inargentate ,  hauea  nel  mtzo  dipinta  Immagine  tìi 
Santa  Maria  dei  Soccorfo»  cicè  adire  la  Vergine  in  atto  di  faiuare  vn  Fa- 

K     a  ciullo 
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ciuiio  dall'aftalto  datoli  dal  Demoniche  tuttauiafacea  fotra  di  manomet- 
terlo^ legarlo  tra  Je  fuecatene.  Eranui  fcrittc  in  vna  cartella  quelle  parole, 
tXr»T       SOCIETAS  SVCCV RS1  CESEN AE  &.Z)<D. 
Nel  fuopaiiaggioprefcntaua  ai  Popolo  concorfouil'uifrafcri  uè  Compoft- 
tiouiiniliainpa. 

Riverir  quella  C elette  Imago  ; 
Offe  racchiude  il  eie  II* alto  decoro , 
C  ti  intatta  riferko  Interno  choro , 
Dtfuoi  Trionfi ,  e  de'fuo'honorfrefag*  \ 


A 


Vien  quello  Stuolo ,  e  dì  fue grafie  vago 
Offre  d?Alme ,  t  di  Cor  ricco  te  foro  : 
Cedanfur  hoggi  ifuoi  tributi  d*oro 
Al Sauio  tilt  ero  ed  il Patologi  7  ago. 

Quel  Fuoco, che  1*1  magi  ne  Ce  le  tic 
Arder  teme  nel'atrafuriavltrice, 
Sfinfhjldefio ,  e  lefue  voglie  dette  % 

the  fiere  a  P alte  fiamme  hoggi  felice 
Se  rinoua^arfa  la  nera  vette"] 
So  fra  i  roghi  del  Cui  no  uà  Fenice  • 


N 


Oh  if degnar  MARIA 
gucttaf  onera  offerta 
Dono  finterò ,  efehietto , 
Opra  di  furo  affetto 
Yguale  al  dona  t  or ,  non  ì  chìHmertA , 
Ctiognigran  dono  e  foco , 
A  chi' m fera  le  Nubi ,  il  Sole ,  eH  Fuoco . 


MVndl  Salutismo  Parente 
Cuiverentes  vt  cadunt , 
Surguntque  fiamma  calites , 
Circumque  In  fu  faliunt , 
Flit  orafi gnanti  tua 

Dant fiamma  Imagini  dee  m 


Cak> 
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Caletta  fmttU  dèmus , 

Aeterno  amore  qua  calete 
fi  ine  tu  furente  s  criminunt 

JFlamm.ts  repelle  mxt.u9 

Nenos  adurant ,  &  trahani 

lnferna  advfque  I urterai 
Vtéltm  ver  eri  da  tuos , 

Igniti  vt  Ulte  Spirittt* 

Laudani  mie antem gloria 

Te ,  VIRGO,  cernuogenu  • 
Aurei  benigna  ft  sfitto  : 

Heufumey  Cafenas  praces* 

Ad  Liuij  pergens forum , 

St^asfert  magìsquam  rnunera  • 
Sic  annuat  nohis  rri.a 

Pater,  tibique  FiUm* 

EttFIBGO>per  quem  water  es 

HiCy  ejr  perenne  Spiritm . 

In  quella  fera  cantarono  i  prefati  Fratelli  con  vno  non  meno  eletto ,  che 
numerofo  pienodimufica,edt{ìnfoaìediuifoindue  Chorile  Litanìe  alla.» 
Sacra  Imagine,e  la  mattina  feguente  vnaraeiTa  foknne  alla  prefenzadellV 
no,  e  L'altro  Magistrato,  e  di  frequenza  grande  di  popolo.  Compirono  la  lo- 
rodiuotaattionecon  vn  panegirico  in  honoredtìla  Vergine,  edella Citta 
di  Forli  tecitato  da  vn  nobile  Fanciullo  di  quf  Ha  Parriacon  ant'energia,  e 
decoro  ,eda  cori  viuaartione  accompagnato,  che  rxnparea,  che  quelle  pa. 
iole  di  latte  in  quella  bocca  di  latte  nafeeffero  da  fc  mtden*me,non  vi  foikro 
fiate  piantate  da  altri:  par  uè  vn  miracolo  pi  ù  torto  della  no  (Ira  gran  Protet- 
trice »  che  opera  dell'arte  ;  di  Lei ,  che  gra  lifee  le  fue  lodi  vfeenti  dalle  boc- 
thedi  fanciulli  lattanti ,  di  Lei ,  nel  cui  facratiffimo  nome  nò  io  incoiti 
minciato ,  e  finito  il  prefente  Racconto,e  di  Lci,à  cui  hum  il  men- 
te m'inchino  ,  e  prego  à  condonarmi ,  così  gli  errori  della 
penna  mal  Temperata  alle  Tue  lodi,  come  ad  impe- 
trarmi perdono  dal  Tuo  folcimmo  Figli- 
uolo de  gli  errori  del 
Cuoro  • 


So  ' 

TRATTONE  RECITATA   NTFL  DOMO  DI  FORLÌ 

INHONORE  Dt  LIA  MIRACOLOSA  IMAGINE 

DELLA  MADONNA  DEL  FVOCO 

Bavn  Fratello  ddla  Venerabile  Compaghia  della  Madonna  del  coccoiro 

di  CisfiNA  in  occafione ,  chedetra  Compagnia  andò  ^  rocdFiOnalmtnte 

i  vifitare  la  fudetta  Santitiima  Irnagine. 


S 


E  neltaparìre  del  Sole  fi  deHano  gli  Jtugletti ,  &  volano  bora  in  quefìa  parte ,  & 
hors  m  quell'altra  per  li  verdi  rami,  e  con  ie  hrofoùaui  carole  parche  faccine  à  ga* 
ra  in  cmtar  dolcemente ,  efarfefla ,  che  par  che  con  quelle  Uro  arti  ficiofe  gorghe^ 
dichino,eccola  Luce ,  eccola  luce*  Gonfia  merau  gliatAuditori,cbe  loquafipic- 
colo  jlu%elletto  vfcito  dalgrtmboofcurodi  quefìa denota  radunanza  ;  the  inuolta  tra  nere 
vefti  in  queflifofchi  manti ,  quafi  notte  Relitta  defiof  di  luce  maggiore ,  riccone  à  qui  Sìa 
celeHe  lampa,  fplendid:{fimo  Sole,  che  dilegua  le  ten.  bre ,  fuga  L  notte  Squarciagli  borrcri, 
ri-  il  tatto  al  li  funi  diurni  raggt  sabelUfe  '  Vf.ito  dicodalgrembo  della  Confraternita  dell» 
tergine  del  Soccorft,  che  a.cef*,&  infiammata  da  quelle  fiamme ,  ckefirbo*  ano  tlltfa  que- 
s~ia  Sacratiffima  Imagine  fé  ne  corre  denota  à  nfcaldare  i  cuori ,  ad  infiammare  gli  affitti , 
ri*  àfnodare  le  lingue ,  per  ch'edere  grafie  ,per  offerirei  voti ,  per  celebrare  gli  enccmij,  d 
cui  ogni  lingua  s'ammut/fee  btnebe  faconda ,  ecopiofa ,  ri-  elequente ,  ìlupicU ,  ri-  attonita 
rimane  |  Nw  fìa  dunque  merauigha,  audttori,di  vedere  me  piccolo  Fanciullo  accmtoà  cesi 
graue  imprefa ,  ri*  bauerfottopofte  le  /palle  à  cosìfumvfo  ncarco  delle  l  di  di  quejta  Santi f- 
fìma  Imagine  »  che  doueuofen^a  àubio  ncufare ,  ma  per  obeaite  à  maggiori  di  quefìa  C  om- 
pj<rtiia ,  t  quali  mi  hanno  giudicato  pm  opportuno ,  nongiàp"f  il  mio  falere ,  facondia ,  ri* 
difeorfo ,  ma  giudicamo  ciò  ben  fatto  >  poiché  ficome  il  Sole  fi  compiace  d'effer  falutato ,  e 
riuerito  da  piccoli  jtugeletti  nell'Or iente,così  qucflo  Sole  btuino  di  Maria  s' appaghi  de'n.iei 
femplicif aluti, ri- rosicanti  ;  tantopiùcbe,  ex  ore  infantium,&  la&entium  perflcifli 
laudem  ,gr  adite  dunque, o  f\egmadel  Varadifo,qucfìepoucyelodità  cut  la  mia  balbutiente 
lingua  s 'accinge,  e  fi  prepara,  &ficome  quelli  tré  Fanciulli  cantauano  le  lodi  del  Signore  in 
mexp  alle  fiamedeila  Fornace  di  Babilonia  ficun  da  quelle  fiame  ;  Così  anco  io  in  melodie 
fià~me,che  rejfero  ilhftqueila  Satijjimaìmagine}al^arò  le  voci,e  cantaro  -e  merauigkefue. 
Grande  occafione  in  vero  ha  h'ggi  quefìa  nobili ffma  Città  di  giubilare ,  efarftfta  men* 
tre  fi  fa  memoria  di  quel  miracolo  operato  dalla  'Sy,  vedend  fi  la  fua  Imagine  in  mexp  d 
fuoco  illefa ,  &  intatta ,  e  fé  colà  nell'inclita  Città  di  T^mafifà  ognanno  memoria  di  qud 
famofiifimo  miracolo ,  quando  nel  maggior  calore  e ftiuo  fi  vidde  ricoperta  di  mue  quella^ 
parte  del  CoUe  Efqudino  doue  la  Clor*ofa  tergine  haueua  determinato,  che  fi edifica  fi  z  tu 
Tempio  in  bonorfi^doue  co  correggente  d'ogm  conditione,  e  fiato  per  vedere  muef  fi  dal 
Cielo ,  ò  fiero  colle ,  ò  neue  Celefte ,  e  miracolo/a  •  C  osi  anch'io  p'trò  altresì  dire  il  concor- 
fo,cbe  da  tutte  le  pani  fi  f 'ce,  quando  fi  dhulgò,°be  nella  Città  di  Forlì  l' Imagine  delia  BmV. 
fi  era  v  fh,o  merauiglia,m  me%o  delle  fame  ardenti  reilare  fen^a  lefionrifi  comenelia  Cit- 
tà di  \omafi  era  uifta  La  neue  in  me^o  alU  coatti  raggi  del  Sole  fredda,  e  gelata .  Ogran- 
decadi  Marial 

Infn 


Infuperblgià  fydì, poiché  su  teleuate  cime  dello  fini  furato  colofio  rifplendeua  la  fiamma* 
quale  era /corta ,  e  guida  fra  lifofcht  horroridellanotte,frà  le  turbolente  ddCMrt  ,efrà  le 
voragni ,  e  parigli  del  va\\o  Mare  per  guidare  lo  [marito ,  e  pallido^  rchiero  al  porto  [ten- 
to; Tu  poi  più  meritamente  gloriarti,  ofamrfa  Città,  poiché  tra  quefli  vaghi  fregi,  tra  que- 
ftifperbi  adornamenti ,  tra  questi  lauori  veri  ttuporì  della  natura ,  fcuopri  quella  viucu> 
fiamatche  può  rapire  àfur^a  dalle  tenebre  degli  errori,  dalle  voragini  di  quefio  t geo  moti- 
don  3  il  mif  ro  mortale . 

Vuote  la  Torrefuperba  del  faro  meritare  luogo  fra  Ir  fate  meraviglie  del  mondo.  Già- 
thefeopriua,  &affidaua  al  periglivfo  varco  con  lajualummofafàce  il  timido  Hockiero  tià 
ffingo  rdi  latrati ,  irà  le  voraci  voragini  e  di  Siila,  e  di  Cariddi  •  Quefla  quefìa  [i  può  bett» 
dire  ottaua  merauiglia  dell'  Vniuerf, poiché  cofiupori  de'viuenti fwopre fra  lefuperhe  mac* 
chne.fràl'eleuate  Colonne, fra  qutfli  abbellmeti  dell  arte  quella  face  immortale,  che  mot  i 
/marito  p-fìa%giero  maca,òfuanfce  quella  tche  tr  àgli /cogli  del  modo  ne  guida  àfaluaméto» 

Naufragò  fri  l'onde ,  e  meramente  pur  l'infelice  i  eandro ,  poiché  li  mancò  tra  via  quel- 
la lampada  acc  fa  che  u  à  l'onde  in  (labili  gli  ficeua  fidata  [corta .  Ma  non  è  già  pencolo ,  o 
deuota  Città ,  che  tu  n-mf  roghi  tra  gli  fogli  dd  monda ,  che  pertfcht  frd  l'«nde  dell'inferno, 
poiché  quefla  Santiffima  Imagine  ,fi cerne  [t  frlò  illefa  fra  lefian.me,  (ì  come  per  tanti,  e 
tanti  anni  dalla  voracità  del  tempo  intatta  fi  mantiene,  cosìancora  conferita  acce/a  lafia* 
ma ,  fi  per  mal -r  or  ti ,  &  infiammarti  à  coti  eccelft  apparati ,  à  e  osi  pietofi  opere ,  fi  per 
feorgerti ,  e  gridarti  àficura  vita ,  e  fidata  fianca , 

Conobbe  il  liberalo  popolo  Hebreo  hauerefeco  gli  aiuti  dì  7)io,il  patrocinio  Celette,  men- 
tre vidde  nelli  Campi  del  Cielo  quella  Colonna  di  fuoco,che fri  l'ombre  della  notte,  fri  gì* 
intoppi  del  deferto  gli  feorgeua  tilt  fi ,  e  fumi . 

*Abi  fortunata  Ctt'  i  qual' ombre  potino  velarti  la  mente ,  quaT  intoppi  fermanti  il  piede, 
ft  hiiin  quefio  deferto  ter reno  quella  Colon/iadi  fuoco,  queftaSac- ai  iffimalmagine  per  con- 
dottiero fidati  •  Tày  tàijarm  vna  di  quelle  Vergini,  che  quando  vena  lo  Spofo  (  eltfie  ti  ri- 
trouarà  con  la  lampada  Ojccf,  alla  quale fom  im \sìr»rz  questa  tettile  imagine  gli  alimenti, 
ti  fuoco, 

Stuf  ì  il  liberatore  dd  Topaia  ufi  aelitico  mentre  vidde  tri  le  fiamme  ti  roueto ,  &  non 
aviere ,  ma  non  (lupi  il  i  gii  Tu,  ofrnofi  Città, quando  v  d<  (li  tri  le  vampe  voraci  quesla^ 
Santiffima  Imsgine. IL  fa,pcrchef  peni  berijfimo,cbequefle  erano  neramglie  del  Cielo,  ope- 
re di  Dio, chr formo  itono  i confini  denofirifnft .  &  abh  gitano  tnoflri  mtelleti. 

Volfe  ldds>,come  è  nelle  fere  Carte  regi  $ìrato,che  fuffe  coiferuata  ilFvoiofcro,clofe- 
ceafcondere  nel  profondo  cupo  di  vna  ciflerna ,  vJfe  dico ,  che  fi  accci.de ffe  d fuoco ,  per  ar- 
dere il  Sacrifìcio ,  ma  prima  lo  fece  ajptrgrte ,  &  bagnare  d'acque  cepùfe ,  così  daquelle.* 
fiamme,  che doueuano  ardere,  &  confumare  quesla  materia/rag  le,  e  conbufìibile,  ne  hi 
canato  Calta  mano  del  Diurno  battere  mottiui  coiì fanti,  fé  uori  coiì  perfetti,  mi  morte  così 
deuote  verfo  Voi  ,oSatitifJìma  Imagine  in  queflamerauiglia  maggore  delle  meraiugiu^n 
auefto  miì  acelo ,  quaft  dpò,  maggiore  de  miracoli .  £  già  che  con  il  Sole  citninciat  fumi 
tecito,o  Signori,profeguire  con  dSole .  Si  come  il  Sole  mentre  ffcuopre  con  i/fuo  Carro  do- 
rato  per  le  sfere  del  Cielo  fugg.  no  le  nubili  rifehiara  l'^4ere,fidileguonoglt  k«rrori,t  quafì 
in  telo  fi  eterna  taf  renna,  &  al  contrario  quando  copre  li  fuoi  cocenti  raggi  tré  le  tumi- 
de mb\,e  qua  fi  f degnato  ama/ite  vela  lafhccia  tra,  le  denfe  fuligim,e  cadono  a  furia  i  cor,  ge- 
lai ivo- 


liti  vapori ,  s*approno  i  canali  del  deh ,  che  hrgano  la  terrai  ella  prodiga  d'acqttetxat* 
da  copiofi  tributi  al  Mare,  abbuia  a  le  piante ,  rinwgorifce  t  fiori ,  &  porge  cop^ofo  alito  trita 
alla  meffe  •  Così  queila  Santi ffima  Imag,  re  di  M*4  J^/  jf9vt  ro  òde ,  pronta  alle  deuotcj 
preghiere  de'Topoli  bora  rafferena  i  Cieli  ,hra  velai' 'Aria,  horafeacrta  U  haòi ,  bora  in* 
grauida  l**Aria ,  boraapporta  tempo  fermo  .horaeopio/è  pìrggie .  lì  sì  ihefci  Sole ,  ò  San- 
tìjfima  Regine  s  ma  perche  H*ptte  tjfche  vi  ammiratelo  rmrtaUjn  vederequefia  lmagent 
re  tiara  illefa  tri  le  fiamme  ?  0  Salamandra  eterna,  ò  Ttraufla  m>  ombufitbile  , 6  Fenice  im* 
mortale .  hfonfàpete ,  che  è  proprio  dd  Sole  mofirare  tri  tfocojt  raggi ,  tri  gC  infiammate 
tampi  la  luminofa  faccia  à  irnienti  ;  Volfiro  parte  de  fi  lf, fi  antichi ,  che  ti  Sole  non  fufìc  al- 
tro ,  che  fuoco ,  &  altri  di  fiero  ♦  che  egli  dimoraua  nella  sf*ta  del  fuoco ,  &  da  quella  aprem 
detta  il  calore  mmenfo,anii  lo  conferma  S  Chicja  mentre  tanta .  Iam  Sol  acced j t  ìgneus. 
Tà  vero  Sole ,  che  hai  dimorato nede  fiamme ,  an'rj da  quelle  hai  cattatolo  Sacrar ffim  a  Ima- 
gfne ,  quel  immenfn  calore  ,  al  quale  s'ardono,&  infiammano  qu  fti  popoli  di  Lima .  0  Sole9 
o  fuoco,  che  à  vicenda  Sfar  gì  lampi  di  viuace  calore  perfeacciare  quei  geli \che  tali' bora  va- 
no gelando  i  cuori,  e  raffreddando  le  voglie  %  Laonde  puoi  ben  dire,  o  dmota  Città  ,  conio 
Scrittore  dell' jipocaltjie  ,feeglìdiffe ,  vidi  fignum  magnum  in  Qoc\\s,<&-  Tàpuoidtre 
ridi  fignum  magnum  in  terris.  &f'  <?g'/,Mu!iecamida  Sole ,  <&-  ^,Mulieramida 
igne .  Gloriati  pure ,  ofamofi  Città ,  di  così  ricco  fuoco ,  di  così  pregiato  Sole,  ne  ifdegnam 
re,  che  altri  rincorrano  i  quellaprotettione,  che  àtèè  così  prodiga ,  maffime  la  Città  dt  Ce- 
fena ,  chefempreftè  pregiata  d'efier  teco  con  vn  nodo  tndiffdubile d'amore  legata,  qual  te- 
co  giubila  delle  tue  allegrezze  ,fcfteggia  al  li  tuoif*fii\  aygradifc  i  duque  quefio  piccolo fegn* 
d affetto  in  rifguardo  del  molto ,  che  vorebbe  e  fare  ,  e  dimofirare ,  ptrò  non  ifdegnare ,  che 
io  raccomandi  qucsli  miei  Fratelli  à  quefia  Sacratiffima  Imagine,  quali  fon  venuti  per  ri- 
iter  irla ,  &•  adorarla  é 

A  voi  dunque  ricorrono  ,oMaria,quefii ,  che  fono  vostri  Senti  arrotati fottola  bandiera 
del  Soccorfo,e  j>ckej "te  Regina  diìrlifericordia ,  porto  ficuro  de' ti  arganti ,  e  rettaguidade* 
Vaffaggeri,  difendeteli  dai  crudi  artigli  di  Satanno ,  accettate  i  lorovott,  le  loto  offerte,  e 
mentre  fumici ,  e  riuerenti  li  rimirate  in  bubbito  nero  di  dolore ,  e  pentimento  ,  incenerita» 
i$  effi  con  le  vofire  viue  fiamme  a* amore  tutto  quello  »  che  Vedete  effere  contrario  allafalu* 
te  dell' anime  loro  ,nè fate,  che  le  lappole,e  fifaedi  questo  Mondo  fìano  ad  effi  d'impedi- 
mento alla  vita  eterna:  A  vofiri  piedi  s'inchinano,  o  Ji/lanaFaghiffimaB^fatLel 
T*rad<fo,bonesliffima Colomba,SteLa lucente,  e B^ccafortifima  \ chiu- 
dete dentro  di  quella ,  come  fideltffima  Difenditine,  questi  tifiti 
Serut,  e  gii  ehefete  vna  chiauefmaltata  di  perle epittrepte- 
tiofejicordateuid  'apprtr  loro  quelle  gran  Porte  del  Ta» 
radi fojer che  senza  ilvofiro  aiuto  r*on  paff^nmo 
ficun  dalla  terra  alcielo,et  ecco, che  final- 
mente faplici,  e  riuerentiyO  7tfaria,vi 
pregano  ,  the  fiate  la  loto  Di- 
fender ice,  &  che 
Moj^iafc  m  effi  il  fuoco  della  concupifien^a,  &  t  he  $  pietà  benìgrJ  riffìerdino  ivcfirìpu* 
TiJJìmi  occhi,  quafi  lucidi jjim^  Sole, ver fo  dt  loro ,  acciòthe illuminati 
in  terra  »  U  condncNu  al  Udo  * 

Sipon* 
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SI  pongono qui  alcune  Compofitioni dell'Autore  dcHlacèonto  pofte  al- 
tre vote  alla  Stampa  in  fogli  volanti  da  alcune  Confraternita  :  oltro 
moire  altre  mefieui  dalle  medefime  d'ingegni  più  fublimi.Quefte  feruiian- 
no  d\n  picciol  faggio  al  lettore  dellljonoranze  fatte  in  ogni  tépo  dalla  città 
di  Forlì  alia  fua  Beatiffima  Vergine  del  Fuoco,  e  del  modo ,  col  quale  cMjl- 
Città  fa  riccorlo  a  quefta  Tua  gran  Protettrice  per  riceuerne  Ja  ferenità ,  ò  la 
pioggia ,  ò  qualchaitra  gratia  publica ,  e  rileuante .  E  per  darne  più  di  {tin- 
to ragguaglio.  Si  Jafcia  prima,  che  il  Popolo  ne  faccia  il  mottiuo.  Il  Me. 
dico  non  va  da  fua  poOa ,  fé  prima  noi  chiama  l'Infermo .  Quefìe  voci  del 
Popolo  fono  voci  di  Dio ,  e  come  tali  danno ,  appena  chiedo  ,riceuuto  l'aiu- 
to •  Senza  queft  i  riefeono  feiiinguate  l 'orationi ,  e  zoppi  i  f urfragi) .  Sono 
pofeia  quelle  fante  voci  portate  da  alcune diuote,  e  qualificate  perlone  a*  i- 
gnori  Conferuarori  :  citi  signori  le  riportano  al  Confcglio  fegrero .  Quefio 
decretale  così  li  par  benefiche  fi  debba  fare  inftanza  à  Monfig.  Vefcouò  per 
l'efpofitione  della  Sacra  lmagine  con  le  lolite  funtioni  :  non  fa  ciò  elfo  Con- 
figlio fenza  determinami  infieme  vna  buona limofina di  cera:  porta ftnftan- 
zail  Segretario,  ò  qualche  alno  Miniftroà  nome  public© .  Monfig.  Vefco- 
uò 3  fé  li  pare  vrgenceil  bifogno,  ordina  al  Canonico  Cu  ftode,  &  ad  vno 
de'Manfionarij  di  effa  Santifllna  Madonna  Vice  Custode ,  che  faccino  pre- 
parare la  Cappella .  Si  publica  il  giorno  delì'efpofitionecol  far  fonar  mafli- 
me  da  fé  tale  Campane  della  Torre  del  Comune:  Mpofitionc  fi  fa  su  l'Ai- 
tare d'eiTa  Cappella  con  gran  copia  di  lumi  di  Tore  hi,c  d'altri  Cerei .  Si  ca- 
tarro le  Liranìe  alla  prefenza  di  Monfig.  Vefcouo  col  Clero ,  deh'vno ,  e  l'al- 
tro Magiftrato  ,  e  di  gran  quantità  di  Popolo,  &  al  proferii  fi  del  Santiflìmo 
nomedi  Maria  allo  ft  repito  di  Bombarde,  e  di  Trombe,  e  di  Tamburi  di- 
uota,  e  fefteuolmente  s'efpone .  Sta  elpofta  per  l'ordinario  otto  giorni .  In 
quello  fpatio  di  tempo  per  eccitare  la  diuotione  predicano  vari  j  Soggetti. 
Vanno  proce (rionalmente  le  Donne  di  ciaicuna  Parrocchia  feparata  à  vifita- 
re  la  Santiffima  lmagine ,  e  vi  recano  larghi  prefentidi  cera  3  e  di  moneta-, 
d'argento,  e  d'oro .  Il  medefimo  fanno  tutte  l'altre  Confraternità  con  difpé- 
fare  le  menruate  poefie ,  e rccit arui  lod; ,  e  fermoni .  Si  fanno  infieme  per  tre 
giorni  publiche  proceffioni  con  tutte  dette  Confraternità,e  Clero  Secolare, 
e  Regolare .  La  Sacra  lmagine  è  portata  da  quattro  de'Signori  C  anonici  in 
vn  Tabernacolo  coperto  di  velluto  da  pelo  porporino  co'fuoi  ri  falci,  e  Co- 
lonne inragliate  in  legno  dorato  co'pancali ,  e  cortinaggi  di  broccato  d'oro . 
In  fine  vna  Communione  Generale ,  doue  per  mano  di  Monfig.  Veicouo  fi 
cooimuaicano  i  Signori  Conicruatori  >  i  Signori  Difenibri  del  f  acro  Nume 
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ro ,  oc  altri  Pafonaggl.  Il  terzo  giorno  della  proeeiìlone  fi  palTa  con  eflfa 
procetfìone  auanti  l'antica  Cannella  quale  fucceffe  il  gloriofo  incendio, 
che  lì  è  poi  così  diJatatoconfìàrnedi  diuotione  verfo  Ja  B.  Vagine  dalla 
fua  Santa  Imagine  ne*cuori  de'Cittadini ,  e  de'Foreftieri circondanti ,  e 
àc'piìi  ìontaniPae/ì .  Dio  benedettela  fua  Santa  Madre  vc'lconferui, 
e  l\jugomenri  ne  gli  altri  à  maggior  gloria  di  S.  D.  M,  ed'etfa  Vergine  » 
&afiiutedel  Chditiancfimo,  Quelta  Cafa  è  hora  tra  beni  (labili  della 
5ant  ifioia  Madonna  del  f  uoc^  abitata  dal  fuo  ViceCuttode.  Econo- 
fcmta  tràlalcie,  pereileruid'pintafouralaPortala  Santi/lima  Imaginc 
jottoui  qudle  parole,  VETEKIS  VESTIGIA  FLAMMAE. 
Auuerta  il  iettore,che  nella  itampa  de  gl'infraicritti  componimenti  s'of- 
ferua  l'ordine  de  tempi»  non  della  precedenza  • 

Dell'Anno  1610.  la  Confraternitàdi  S.  Pietro  detta  de'B attuti  Bigi 
nel  viruarelaSaatjflima  Madonna  del  Fuoco  difpensò  in  litampal'ia- 
fra  feri  tto  Madriale . 

IVA  ,fer  batter  vita 

'  Dal  tuo  Foco  vitale ,  à  tèfen  vieni 

Schiera  tuttadt  ceneri  ve  fitta  \ 

Tu  le  Jpir a  nel  core 

Vn  vtuo  raggio  del  tuo  fanto  ardore, 

Che,  s'ella  n'hauràf  iene 

Le  vi  fiere,  e  le  vene, 

foriera',  qualPirAUtta ,  in  ogni  loco 

3  rà  keenert fm  vitto  il  tuo  FOCO  « 

La  mede/ima  Confraternita  dell'A nno  161  i.pcr  impetrarne  Ja&can* 
ita  della  terra  prefentòquerValtro  Madriale. 
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VeHa, cht in bigiarelle  afre  ,e  dtjferra 

il  color  de  la  terra , 
Biuotiffimafchtcra  à  tè  s'inchina* 
Ver  gin  delCielReginat 
Co  sì  in  virtù d? amor  e, 
ter  fecondar  fi  al 'tuo fecondo  ardore  , 
B  or, eh' e  Iterile,  e  fredda  in  ogni  loco* 
Senvien  la  terra  ad  adorare  il  FOQOw 


! 
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fi 
la  Compagnia  de'Su/fragi  per  rxnTmedel  Purgatorio  mquefta  Cit- 
tà di  Forlì  è  annelfyallanoftra  SantiiTima  Pratettnce*  O  come  bene  a 
quefto  Fuoco  beante  s'accoppia  il  fuoco  purgante  !  E  quefta  Santa  C6- 
pagnia  diuifa  in  fei  Centurie  deJJ'vno,  e  l'altro  feiTo>  è  le  Centurie  infra 
di  loro  feparate  *  Succedendo  la  Morte  dVno  dVna  Centuria  de  gli 
huominijòd'vna  delle  Donne,  oltre  la  foIcnncAue  Maria,  che  lì  fuona 
alla  Catedrale  %  eia  le  uno ,  ò  ciafeuna  deicrùta  in  quella  Centuria  ha  ob» 
Jigodi  far  celebrare  vna  Me/fa  per  quell'Anima .  A  quefto  effetto  o»ni 
Centuria  ha  i  fuoÌAUuifadori3che  intimano  perfonalmente,e  TauuiLto  è 
cbliga'opre/entare  nel  termine  ftabiiito  la  fede  del  Celebrante  >  altri- 
menti farebbe  priuato  del  luogo,  e  poftoui  vn  altro  in  Aia  vece-..  Quelli 
luoghi  appena  vacanti  fono  ricercati  con  grand'inftanza  :  E  Monfignor 
Velcouo >  Capo  ài  opera  tanto  pietofa,li  concede  à  quelle  perfone  ,cho 
per  la  maggior  parte  deVotifegreti  ottengono  nella  Con  gregatione  de- 
putata .  Oltre  le  fudette  Mette  »  fi  celebrano  giomalmét  e  nella  Catedra- 
le MefTe  per  tutte  l'Anime  del  Purgatorio  con  le  limoline  porte  dal  Po* 
polo  à  quefto  effetto  à  limofinanti  deputati  per  le  Chiefe .  In  oltre  ri  fo- 
lennizzmo  frequenti  Anniuerfarij,ne*quali  tien  fempre  Cappella  Mon- 
fignr  Vefeouo  con  la  prefenza  di  Monfìg.Gouematore,  e  deli'vno,e  l'al- 
tro Magiftrato. In  quefta  occafione  alle  limoline  ordinarie  in  danari  s'ag. 
giunge  quella  del  Pane  per  difpeniarlo  a  Poueri .  S'auuanzò  quefto  fan- 
to  Inftituto  del  Pane  nella  gran  Penuria  dell'Anno  1 61 1.  poiché  oltre  le 

particolari  perfone,  vi  andarono  le  Confraternite  proceffionalmente  re- 
cando ciafeuna  feco  Cofani  di  pane,che  diede  la  vita  alia  pouertaVa  qua- 
le tuttauolta  fu  di  vantaggio  fouuenuta  dal  Publicc,  e  dal  priuato ,  poi- 
che  ad  eflb  Publico ,  &  a  ciafeuna  Cafa  priuata ,  e  Monafteri  furono  au- 
gnate i  fpefare  tante  bocche ,  quante  conforme  alle  lor  forzeerano  (late 
giudicate  bafteuoli  ad  alimentarle.  E  cesi  pei  gratia  del  Signore  non-, 
perì  alcun  pouero  per  mancanza  di  pane. 

Nel/a  prelata  occafione  la  Confrarernità  detta  della  Morte  in  S.Pietro 
in  Scotto  publicó  il  qui  appiè  regiftrato  Madriale  . 
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V  elÌA^  effoggì  la  Morte 

[  0  bella  Madre  de  Interno  Amore  ~\ 
Al  Famelico  dona  e  fc a  bramata , 
Tutta  e  Virtù  del  tuo  Vitale  ARDORE* 
Che fol potè,  0  ffupore  ì 

L     %  la  tua 


**  L*  tua  TJAìiUA  betta 

[  Al pouero  digiun  porgendo  aita\ 
Ne  la  Morte  dettar  f  enfi  di  Vita  • 

In  ciafeuna  dell'accennate  fudette  Attioni  i  Fratelli  della  Compagnia  de' 
Suffragi  focco  il  Titolo  della  Santiflima  Madonna  del  Fuoco  guadagnano 
lue  u  ^enze  Plenarie  ,&  altre  concede  da  Sommi  Pontefici . 

L'Anno  1 62  6  il  dì  1  ó.Giugno  vn'inci edibile  gragniuola  rouìnò  tutto  il 
Territorio  di  i  o.  lì,  e  diede  occafìonc  alla  Confraternita  di  à.Sebaftiano  di 
pr  Tentare  il  qui  apiè  fcriuo  Idillio  nei  viluare ,  che  fece  la  òamifiìma  Ma- 
donna del  i  uo^o, 

O  Vetta . che ttretta invelo 
Scende  dal  Cielo  a  depredar  la  terra  5 
foggia  non  e  delCieU  ma  de  ì  Inferno  ; 
Non  può ,  non  può  cotanto 
£uel  vapor  fi  leggiero ,  * 
Che  informa  di ifo/pir manda  fruente 
Verfo  l'amato  del  la  terra  amante % 
£  in  bel  cambio  et  Amore 
Dal  riamante  amato 
Invece  di fofptr pianto  riceve, 

fecondiamo  piantò , 
Cltì  poi  del  prato  il  rifo, 
Halle  grezza  decampi  il  bel  del  Mondo  : 
I  fé  pur  anco  il  Cielo 
Tallnor  con  tra  la  terra 
Troppo  ardente  amatore  adopr d  attrarmi  i 
Onde  dolcefcberzandoy 
£  lambendo  tallhor ,  lefegna  in  parte 
Le  membra  leggiadri jjtme ,  e  gradite  ; 
Son  baci, e  non  ferite . 
Pioggia  non  e  delCiel.ma  deP  Inferno 
Muefta ,  in  cui  fi  fune  Sia 
Cade  l'onda  dal  Ciel  cangiata  in  pietra , 
E  lapida  il  terreno  egro  .innocente, 
Ninetta  .per  cui  versando 
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Va  de' e  ampi  impiagati 

V infelice  culto? per  gli  occhi  Hf angue  • 

E  quelle ,  che  per  l'aria 

Scaglian  nembi  digiti,  Nubi  tuonante 

Non  fono già ,  non  fono 

De  la  terra ,  e  del  e iel  figlie  malnate , 

M 'a furie  abbomineuoli  d*Au<.rno> 

Su  cui  (PAuerno  il  Regnatorfuperbo 

£  Del  bel  Regno  del  del  efule  eterno  ] 

Va  cercando  nel' aria  erger  fi  vn  1  rono% 

E  in  quel  vano  Elemento , 

Sede  de? Aquilone ,  orni  ypur  troppe 

Soura  le  ttragi  altrui  fonda  ilfuo  impera 

Mi  quitti  già  difabricare  apprefe 

Uclprecipitio  fuo  l'altrui  ruine . 
Diua,  Tu ,  cui  lo  flirto  humile  ye  pur* 

Fé  già  diftrud  Donna , 

Come  di  Donno  ieruo 

ter  co  fi  ut  lafuperbiay  e* l fatte  indegnèy 

Diua  del  Cicl  b  egina , 

Del  gran  braccio  di  Dio  pojfax&a  eterne, 

Xajjrena  homai ,  raffrena 

Questo  de  l'ira  fu  a 

Str  omento  infaticabile ,  eproterté§ , 

Mira  lacerne  giace 

Senza  verde  la  fi  epe , 

Scinto  difiepe  il  campo  ! 

Ve  come  mborr  idi fee 

Qua  fen&a  chiome  UT r  onci  9 
Tronco ,  e  mal  vitto  il  Bofco  \ 
Ve  là  come  stralciata 
Tragge  j  ugli  occhi  il  piante 
Senza  vita  la  lrite  \ 
Come  à  pianto  di  / angue 
lnuitanole  Biade 

Là  da  mano  infernalfl ente 9e  [e.poltc  ! 
Ftr feltrar  fi  a  la  strage 
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De  la  fera  Tempesta, 

Benché  di fenfo  fritte ; 

Allhor  br  amaro  t nu art  pi 'ante  lei tante* 

Dilati iau a  per  Paria 

De* già  conuerfi  ingielo  orbi  volanti 

La  piena  così  denfa , 

Che  sebro  Paria, e'ICielfol  tutto  vngìelo, 

£  sì  tràifuolo ,  cHcielchiufe  ognijpatio, 

Che  fin*  anco  alpenfier  e  onte  fé  ti  varco  • 

Ogni  Augello ,  ogni  Fera  -, 

Ch* al  veder  fi  rapito 

Da  quei  globi  pe fanti 

La  Brada  al  corso,  eU  campo  fraco  al  voto, 

Hcbbe  ardir  su  quel  punto 

Soltener  con  la  vita 

De  la  Terra,  e  de  l*Aria 

Il  dominio  turbato  ; 

Ben  tolto  con  la  morte 

Si  tt abili  per  poco 

llpojfejfo  de  l*Aria,  e  de  la  Terra . 
Ma  i  turbini  d*  Ahi  fio 

ggal'infaujfa  cortina  alfin  rimojjt 
Benmoslraro  repente 
SoPvnafcena  t  ragie  a  ,e  fumila, 
Don*  e  fatto  malgrado 
Attore  il  Pianto  e  frenatore  il  Duolo , 
E  Umor t a  Speranza 
De  la  futura  mejfe        , 
JFauola  mi fer  abile,  ma  ver  a. 
Deh  ,fe  ti  e  ale ,  o  Madre , 
De  gli  Altari    e  de* Tempi , 
C*hor  drizzano  al  tuo  Nume  i  figli  tuoi , 
La  sìt  i  Tronchi  fogliati, 
Su  i  Germi  inariditi 
[  E  fi  a  del* opre  tue  opra  vulgare] 
Del  già  perduto  frutto , 
De  l*efca  dijperata, 
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af*fcittr,f)  rinverdir  tajfem'd 

cerche  più  lungamente 

ìnsule  vite  Altrui  viua  il  tuff  culto  « 

Xe  volgergli  oc  e  kt  intanto 

AlfredUogielo(oime  )  de'noBrt  cori , 

Che  contrario  Altuofuoco>  in  se  ristretto 

Con  vna  anttpArisfasi mortale 

Jlipofeper  se  Beffo 

De  le noslre ffiagure 

Al  Nemico  communc  in  mano  UTeU% 

OndefiflefoiAhilaJjt) 

jEififerue  di  noi  con  tra  noi  Jtejj*  ; 

Macon  fondi  vnavolta 

Con  diìuuio  di  grafie 

Questo  auuerfo  de  fio* 

Questo  affetto  ribello, 

Chàbttainnoiy  e  fé  così  nemico, 

JE  \fe  tante  fiate 

Opprejfo  da  le  nubi 

M  tuo  cenno  ci  die  pur  hceilSole, 

£  depreffe  dal  Sole  acq*a  le  nubi  ', 

Horyctfcgli  é  {pento  tntutto , 

Dia  la  terra  al  tifo  ceno  anco  il  fi* fimi. 
Cosi  al  Montone  inrma 

Schiera  del  Cielo  amie a\ 

Chaue  in  candida  Velie 

X animo  affai  più  candido  9  e  fin  pttro , 

Vott ,  e  pregbien  intanto 

Spargendo  al Cielo  iti fwer al  dc'campt 

Accompagno  col  pianto  .• 

La  Confratcmiw  di  S.  Pietro  detta  de'Bittuti  Bigi'dejI'Anno  ****, 
publfcò  l'inirafcrittaMadriak  nclUJfua  vifita  alla  òacrakna^ine  per  u»- 

tjeirarnelaiaenità. 

t~T+V\cui  ferue  la  luna 
I     Di  coturno  nel  Cielo  \ 

Tempra  colfacjo  Hgà*  . 
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Diasi  freddo,?  sforile  Pianeta  : 

che  1  iranno  del* Ann* 

Jd  inacci  a  adhofadhor  mortale  affanni  % 

JE  con  tra  $  nottri  campi  oltre  ogni  nata 

sferriti  di  Nubi  intorno  aduna • 

frena  tu  di  colici  Gorgoglio ...  t  l'in  : 

Come  puh  contradire 

Al  tuo  voler  >  e  ti  ogni  pò ter  eccede  9 

Se  la  premi  colpe  de  f 

La  Compagnia  della  Morte  de  tta  de'Battuti  Neri  refe  le  grafie  procefc. 
(tonalmente  per  l'ottenuta  pioggia  à  Noitra  Signora  del  Fuoco  con  tfmfh*. 
ferme  parole  dell'Anno  1627. 
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Velia ,  dehmbre  amica  % 
Schiera ,  che  in  vesle  bruna  amen ,  che  por tf 
Faccia  di  notte ,  e  titolo  di  MORTE  ; 
far ,  che  tacendo  dica . 
In  te ,  qu al  Sole  eletta , 
VERGINE  benedetta, 
Sen  vien  la  notte  ad  adorare  il  giorno  » 
E;  mirando  d'intorno , 
Sòia  merci  del  tuo  fecondo  ardore , 
Mider  col  frutto  il  fiore , 
E  promettere  altrui  me Jfe gradita  \ 
Sen  vien  la  Morte  a  ringratiar  la  Vita  • 


o 


Dell'Anno  162 8.la  Confraternità  di  S.Sebaftiano  detta  de*Batttitibian- 
ohi  ringrariò  Santa  Maria  dei  Fuoco  in  lunga  fchiera  per  larkcuuta  krc- 
Rkàco'feguenti  verfi. 

Tu  ;  etià  tuo  talentò , 
Fai ,  che  /ammanti  il  Cielo 
Hor  di  luce ,  hor  digielo , 
Gran  Donna  de  la  pioggia  f  del  serenai 
Ve  come  ilnobilftno 
D'vn  bel  candido  ve  Ir/copre,  e  veflf 
Emula  de  la  luce  amica  fchiera  • 
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97 
gttetta  luce -guerrieri 
C h'infr a  l'altre  tempeftf 
Debello  l'ombre ,ei  nembi  ìn^n  mùmentOì 
Dritta  pertuo  trofeo ,  ch'altri  ne  vante , 
J  ciò ,  (he  bramo  il  Cor,  mottri  tlfemhiante  • 

Dell'Anno  1*30.  lafudettaCompagniadiS.Sebaftianopregòla  Sjm- 
tìffìma  Madonna  del  fuoco  à  conferuare  la  Città  libera  dal  Contagio  con 
tf  nfrafcritta  Compcfitione . 


N 


On  lo  Bagno  di  terna, 

Madalfen  d'Acheronte  horrido  immonde 
V Inferno  vomitì^que^Mdra  al  Mondo , 
Qujettafera  Serpente , 
Ch'apre  da  centrinole  antro  funetto 
ferfepelirfi  infcn  fhumana gente  :  , 

Deh  \  perche  più  non  germini ,  &  ingoi* 
Signor  a,  iferui  tuoi  ; 

Tu  del  Braccio  di  Dio  Potenza  eterna ,  5 

Forte  più  degliAlcidi , 
H  ornai  col  F  FOCO  tno  quel? idra  vecidi  *     v 

Nelmedefimo  Anno,  e  nella  medefima  occasione,  la  Confraternita  de 
Battuti  Bigi  fece  lamedtfima  preghiera  » 


Q 


Vetta  majfa  di  carne , 

Impattata  di  Cenere ,  e  di  vita, 
Di  Cenere  vettita, 
Bella  Madre  del  FOCO,  à  tefen  viene , 
Satia  d'ombre  terrene  • 
Tu  la  riceui  homai  con  liete  ciglia , 
Madre ,  quetta  e  tua  Figlia , 
Che  .fé  tu  Focofei, 
F  cenere  e  cottei ,  hor  dinne  vnpoco, 
Non  e  Figlia  la  Cenere  del  FOCO  ì 

Del  i$3  6.  la  Compagnia  di  S,Sebaftiano  in  oecafionedi  ftraordinarìiu 

M  pfog- 
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pioggia  molto  nociua  atte  Biade  cantò  in  mufica  Knfrafcritte  parole  auanti 
Ja  òacratiifima  Imagine  t 


Q 


VandocredealaTerra 
Mieter  la.  mejfe  homai  con  falce  amie a , 
Con  la  Spada  nemica 
Del fr  ago  fu  Orione il  C tei  l'atterra . 
Ditta,  e*  hai  da  le  fiamme  ilnom  e,  ^lvanto^ 
Deh ,  col  tuo  Fuoco  fanto 
JRifufcita  lafpica , 
Tramortita  dalgielo , 
Scalda  la  Terra ,  e  rafferena  il  Cielo . 


AD  ynguem  San£iiffim<e  Virginù  ah  igne  Tran/iationem  defcrìpfit , 
12*  doSiiffimè  Dominm  lulianm  Bezgius  Fatriùm  Foroliuienfìs, 
O*  ego,  quìprgsensfui,  &  eius  totam  enarratone  maximo  animi  oblefila- 
mento  perlegì,  cu  aSiionib9  concordare  atte  fior,  in  qua  nihil reperitur,quod 
pias  fidelium  aures  offendat3ìmmó  autlorù pìetatem,  eruditionem,  O*  in 
B.P.  Ziclum  redo/et,  bine  in  hominum  conTfetiumprodeundamfore  cen- 
fui  ad  animandos  Ìec7ores  ad  tanta  Imaginù  yenerationem . 
Anu  Fererm  V»  Generala . 

Imprimatur 

H  Oc  Opus  deTranflatìone  B.  Vergini*  ab  Igne  àDno  luliano  Bezzjo 
-  nobili  Foroliuienfi  cotte£ium,tam  bona,  ac  optima  eruditione  refe- 
cium  comperì,  yt  meo  iudtcio  dignumfìt  inlucememittì ,  ideoque  rnt^ 
subscripfìs 

Fr.  Luàouictude  Rauennapro  Vie*  SaCii  Offici}  Foroliu/j . 
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Aquefta  non  fegue  la Tauòla  folita  d^lrri  errori .  Poiché  quefl i  ò  fono 
pochi,  ò  fono  molti  :  fé  fono  molr Sfarebbe  vn  riflfan  il  Libro:  fé  fo- 
no pochi  rimarranno  pochiflìmi,  fé  fé  ne  dà  la  parte  fua,  a  cui  fideue,  cioè  a 
chi  ha  dettato ,  à  chi  ha  fcritto ,  &  à  chi  ha  ftampato .  E  chi  sa,  che  non  Ceno 
tutti  dell'Autore  medefimo?  Ecosì,  perche  non  gli  ha  conosciuti,  non  gli 
habbiaanche  faputo  ammendare?  Egli  è  tale,  e  talmente  compofto,che  è 
per  riceuere  volonrieri  quefio  biafìmo,  purché  li  fi  dia  quefta  lode  dì  cono- 
Icereilfuopoco  fapere,  e  fé  in  quello  fuo  Racconto  Ma  cofa  degna  d'efier 
letta,  fé  ne  dia  folamente  la  Jaureaal  Fvoco  Trionfante  della  Gran  Madre 
di  DIO  MARIA  Tempre  Vergino . 
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